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REGGiO 

Una sala gremita è stato il risul-
tato della chiamata di Cna alle 
imprese per il seminario infor-
mativo dedicato alla "Nuova ri-
forma del lavoro", che insieme 
al prof. Massimo Lanotte, asso-
ciato di Diritto del Lavoro 
all'Università di Modena e Reg-
gio Emilia, ha passato in rasse-
gna le principali novità su con-
tratti e licenziamenti e tutte le 
nuove indicazioni della Legge 
Fornero. Dopo l'introduzione 
del il vicepresidente di Cna Reg-
gio Emilia Nunzio Dallari segui-
ta dall'intervento della respon- 

sabile di Cna Area Legislazione 
del Lavoro Magda Spagni, la pa-
rola è passata al professor Mas-
simo Lanotte che ha svelato tut-
te le novità delle principali tipo-- 
logie contrattuali «in una rifor-
ma che di fatto limita la margi-
naThà operativa del datore di la-
voro individuando come forma 
di contratto subordinato stan-
dard il tempo indeterminato a 
scapito delle forme di lavoro 
precario». «La prima novità è 
l'introduzione di una forma di 
contratto a termine "aca usale " 
Ira spiegato l'avvocato la du-

rata non deve essere superiore 
a 12 mesi, deve essere il primo 

contratto stipulato e non può 
essere prorogato. C'è però la 
possibilità di una prosecuzione 
di fatto del rapporto oltre la sca-
denza fino a 30 giorni per con-. 
tratti fino a 6 mesi e fino a 50 
giorni per contratti superiori a 
6 mesi, con obbligo di comuni-
cazione al centro per l'impiego 
entro la scadenza del termine. 
E ancora ci sono novità sul con-
tratto di apprendistato, che da 
adesso in poi deve avere durata 
minima di sei mesi. Per questo 
ci sono limiti di assunzione di-
retta o indiretta come il. rappor-
to di 2 a 3 rispetto alle mae-
stranze specializzate e qualifi- 

cate in servizio. Inoltre deve es-
serci la conferma in servizio al 
termine del 50% degli appren-
disti assunti nei 36 mesi prece-
denti per poterne assumere al-- 
tri". Queste ultime due novità 
riguardano le aziende con più 
di nove dipendenti. 

Alla parte sui contratti è se-
guito l'approfondimento sul ca-
pitolo "licenziamenti". «Vengo-
no dichiarati nulli i licenzia-
menti discriminatori, a causa 
di matrimonio, delle lavoratri-
ci-madri e per motivo illecito 
determinante» ha spiegato 
l'espe:tto aggiungendo poi che 
al lavoratore licenziato ingiu-
stamente spettano la reintegra-
zione in servizio e il risarcimen-
to del danno. Invece nei casi di 
giustificato motivo oggettivo, il 
caso va portato davanti alla Di-
rezione Territoriale del Lavoro 
per una nuova procedura chia-
mata "conciliazione obbligato-
ria preventiva". 

LA RIFORMA DEL LAVORO 

Imprese, ecco i nuovi contratti 
Sala gremita in occasione del seminario organizzato dalla Cna 
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Presidio e sciopero 
oggi alla Ip Cle 
h REGGIO 

Riprendono oggi le iniziative di 
mobilitazione da parte dei lavo-
ratori della :fp Cleaning di Reg-
gio dopo che i tre incontri tra la 
Direzione Aziendale e la Rsu 
non hanno portato nessun 
avanzamento rilevante della 
trattativa: in particolare, fanno 
sapere i sindacati, sulla parte 
economica sussistono distanze 
incolmabili. L'assemblea dei la-
voratori che si è tenuta venerdì 
20 luglio ha proclamato ulterio-
ri 24 ore di sciopero, dopo avere 
esaurito un primo pacchetto di 
16 ore effettuate dal 22 giugno al 
13 luglio con una alta adesione 
da parte dei dipendenti. Nella 
mattinata di oggi si terrà un. pre-
sidio davanti allo stabilimento 
con l' utilizzo di tre o re di ferma- 

io della produzione e degli uffi-
ci. Le restanti ore di sciopero sa-
ranno articolate e proclamate 
direttamente dalla Rsu. Il gr up - 
Do nasce nel 2005 a seguito dell' 
aggregazione di alcune aziende 
leader nel settore del cleaning 
professionale, ciascuna specia-
lizzata in un diverso segmento 
di mercato. Per dimensioni e 
presenza internazionale, si Posi-
ziona trai primi gruppi mor.l dia-
li nella produzione di macchine 
e di attrezzature per la pulizia 
professionale. La divisione Gan-
sow, con lo stabilimento di Ba-
gno, occupa 180 addetti ed è 
specializzata nel settore del fio-
or care, produce motospazzatri-
ci e lavasclugapavimenti ad uso 
professionale commercializzati 
prevalentemente sul mercato 
internazionale. 
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Strozzino evade le tasse per 12 
Denunciato dalle Fiamme gialle ex imprenditore edile già condannato per usura: non ha pagato l'Iva per 1,2 milioni di euro 

Le Fiamme gialle hanno sco-
perto un'evasione fiscale pari 
a 1,2 milioni di euro. 

Una cifra ingenti SSIETI, rela-
tiva a una base imponibile al-
trettanto impressionante: 
11,8 milioni di curo. 

Ma non si natta dell'attività 
imprenditoriale di un evaso re 
fiscale qualunque. 

Gli accertamenti degli uo-
mini della Guardia di finanza, 
infatti, sono arrivati all'ecla-
tante scoperta nell'ambito 
delle indagini relative all'atti-
vità di un imprenditore edile 
calabrese, ex titolare di 
un'azienda del settore, già fi-
nito pesantemente nei guai 
nel 2010: era infatti stato arre-
stato e infine condannato, 
con sentenza che è già diven-
tata definitiva, per il reato di 
usura. 

Un'operazione che due an-
ni fa destò grande scalpore e 
impressione, perché vedeva il 
nome di Reggio e provincia af-
fiancato a vicende in cui si 
parlava di imprenditori vitti-
me di taglieggianiento e usu-
ra. 

Partendo da ft, le Fiamme 
gialle hanno scoperto altre pe-
santi irregolari -t à. 

Nell'ambito della legislazio-
ne antimafia, infatti, è previ-
sta un'attività di indagine che 
consente alla Guardia di fi-
nanza di effettuare verifiche fi-
scali nei confronti di soggetti 
già sottoposti a misure di pre- 

venzione. 
E' proprio applicando tale 

normativa che i militari han-
no avviato un'attività di poli-
zia economico-finanziaria 
nei confronti del pregiudica-
to. 

La lente degli inquirenti si è 
fermata sui flussi finanziari, 
effettuati sui conti personali 
dell'uomo, ma anche quelli  

della ditta individuale di cui lo 
stesso era titolare. 

Un accertamento approfon-
dii o e durato mesi che ha per-
messo di scoprire che l'uomo 
aveva sentano alla tassazione 
una base imponibile che sfio-
ragli 11,8 milioni di euro. 

Una cifra che, stando alle 
indagini, sarebbe riferibile sia 
ai ricavi non dichiarati e cleri- 

vati dall'attività edile, ma an-
che provento dell'attività ille- 
cita di usura. 

Così facendo, in ogni caso, 
l'imprenditore ha omesso di 
e ffet u are ve rsam e nti lva pari 
a 1,2 milioni di euro. 

Si tratta di cifre così impor-
tanti da superare le soglie di 
punibilità stabilite dalla leg-
ge. 

A carico dell'uomo è scatta-
ta la denuncia alla procura 
della Repubblica per la maxi 
evasione. 

Secondo le indagini delle 
Fiamme gialle per le annuali-
tà controllate, l'ex imprendi-
tore edile non ha mai presen-
tato dichiarazioni dei redditi. 

Fatta eccezione per l'anno 
2005, per la quale ha provve- 

duto alla compilazione della 
modulista per la dichiarazio-
ne dei redditi al solo fine di ot-
tenere da una società finan-
ziaria un prestito che animati-
tava a 20.600 e che gli venne 
erogato nel 2007. 

Ora la palla passa alla pro-
cura per ulteriori accertamen-
ti a carico dell'uomo e della 
sua attività. 
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La proprietàdella Frigor Box all'incontro di ieri in Provincia insiemeall'avvocato Poino Ruf fini (a destra) 
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Frigor Box, niente intesa con le banche 
Scandiano: incontro in Provincia con l'azienda in crisi cli liquidità, l'accordo è lontano, li sindaco: avanti con le trattative 

SCANDIANO 

Sono 108 gli operai a rischio (e senza paga) 
Si è concluso con una fumata 
nera l'incontro di ieri mattina 
in Provincia, convocato dai. sin-
daco Alessio Mammi con 
l'obiettivo di trovare un accor-
do in grado di sbloccare un mi-
lione di curo utile a pagare ai la-
voratori della Frigor Box le men-
silità di luglio e agosto. Alla ta-
vola rotonda hanno partecipa-
to tutte le banche che accettano 
di sottoscrivere l'accordo di mo-
ratoria che consentirebbe 
all'azienda di avere la liquidità 

necessaria anche per far ripar-
tire le attività almeno per i pros-
simi mesi e assolvere alle com-
messe già in portafoglio — oltre 
alla proprietà e alla Provincia 
(rappresentata dal dottor Salat-
ti e Angela Zitti, consigliere pro-
vinciale delegata dal vicepresi-
dente Saccardi). Ma il confron-
to tra le parti, durato tre ore e 
mezza, non ha dato gli esiti spe-
rati: gli istituti di credito hanno 
posto dei paletti che al momen-
to bloccano la trattativa e che la-
sciano l'azienda e i lavoratori 
con il fiato sospeso. Nonostan-
te questa impasse, Fammini-
stratore delegato della Frigor 
Box, Contardo Fantini, mostra 
un lieve ottimismo verso la riso-
luzione della vertenza: "L'accor-
do non è stato raggiunto — spie-
ga — ma ci sono tutti i presuppo-
sti per raggiungerlo. Sono emer-
si dei problemi tecnici che ora 
cercheremo di dirimere con i 
nostri avvocati. Anche il sinda-
cato ha capito la nostra posizio-
ne: la nostra disponibilità nel ri-
solvere la questione è massima, 
ma le banche si sono fissate su 
alcuni punti. Se gli istituti di cre- 
dito mostreranno la volontà ne-
cessaria, l'accordo si troverà. 
Noi abbiamo dimostrato piena 
collaborazione. A tal proposito 
ringrazio il Comune e la Provin-
cia che ci hanno dato la possibi-
lità di chiarire la nostra posizio-
ne". Il sindaco di Scandiano 
Alessio Mammi e il vicepresi-
dente della Provincia Pierluigi 
Saccardi hanno mostrato anco-
ra una volta la volontà di voler 
arrivare a una soluzione positi-
va della vicenda, per tutelare 

l'azienda e i lavoratori. "La riu-
nione affermano - è durata di-
verse ore perché fino all'ultimo 
si è tentato di giungere a un ac-
cordo tra le parti ma purtroppo, 
a questo momento, non si è riu-
sciti. Esprimiamo grande ram-
marico perché eravamo ad un 

SCAN DIANO. Sono 108 dipendenti 
della Frigor Box, azienda 
scandianese nata nel 1970 dalla 
volontà della famiglia Fantini di 
rispondere alle esigenze di 
"freddo" dell'industria 
alimentare. La produzione prevede 
pannelli, porte frigorifere, celle 
frigo commerciali e industriali e 
impianti frigoriferi, tunnel di 
abbattimento e surgelazione. I 
primi problemi sono sorti con il 
mancato pagamento degli stipendi 

passo dal raggiungimento di 
un'intesa. Ci auguriamo che le 
prossime ore e i prossimi giorni 
possano comunque essere utili 
per ulteriori approfondimenti 
che facciano aderire alla bozza 
di accordo già predisposto e de- 
positato presso un notaio. La 

di marzo e aprile - avvenuti poi in 
varie tranche nei mesi successivi - 
che mise in subbuglio i lavoratori. 
Fece scalpore in quei giorno 
l'episodio che vide protagonista un 
caporeparto tunisino, armato di 
una bombola di gas, entrato in 
azienda che aveva minacciato darsi 
fuoco se non gli fossero stati pagati 
gli arretrati. L'uomo venne poi 
convinto a desistere 
dall'amministratore delegato. 
(a.v.) 

mancata adesione all'accordo e 
quindi l'impossibilità di ottene-
re la liquidità porterebbe 
l'azienda ad una situazione dif-
ficilmente sostenibile. Nessuno 
può permettersi questo, nessu-
no può permettersi di antepor-
re interessi particolari davanti 

all'interesse generale, rappre-
sentato da una realtà produtti-
va che garantisce occupazione 
a centinaia di persone e per la 
quale i dipendenti, soprattutto 
in questi mesi, stanno anche la-
vorando senza una retribuzio-
ne. L'appello che facciamo a 
tutti sottolineano è che oc-
corre davvero un grande senso 
di responsabilità nei confronti 
del territorio e della comunità. 
La situazione economica gene-
rale del Paese e quindi anche 
del nostro territorio non è mai 
stata così drammatica. Mai co-
me ora quindi occorre unità da 
parte di tutti gli attori in campo, 
soprattutto per salvare quelle 
realtà produttive che possono 
rappresentare un futuro di svi-
luppo e crescita economica pro-
prio per i settori in cui operano. 
Per questa ragione continuere-
mo ad impegnarci per Frigor 
Box: questa azienda deve conti-
nuare a vivere". 

Andrea Vaccari 
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Perugna 
(C.rocchion9 

IL GRUPPO NESTLE: IN QUESTA FASE DI CRISI PROPONIAMO UN PATTO GENERAZIONALE 

Perutgina, tigli assunti in cambio dell'orario ridotto 
La Coil non ci sta: «Saremo tutti più poveri» 
Cristina Belvedere 

PERUGIA 

«UNA RISPOSTA seria, responsa-
bile e coraggiosa in un momento di 
difficoltà per l'economia, non solo 
in Umbria e in Italia ma in molti 
Paesi europei». Così il Gruppo Ne-
stlé ha presentato alle maestranze 
dello stabilimento di San Sisto a Pe-
rugia la proposta di garantire il po-
sto di lavoro ai figli degli operai già 
in servizio che accettassero la ridu-
zione del proprio orario da 40 a 30 
ore settimanali: «Siamo fortemen-
te convinti che San Sisto possa af-
frontare e vincere le nuove sfide 
competitive 	annunciano i verti- 
ci della multinazionale 	 pur in 
un contesto di crisi, per questo ab-
biamo proposto al sindacato l'ado-
zione di un 'patto generazionale 
per favorire l'occupazione giovani-
le». 

MA LA RISPOSTA di sindacati e 
operai è arriva forte e chiara: la 
Cgil annuncia per domani due ore 
di sciopero per ogni turno di lavo-
ro e un presidio dalle 10 alle 12 da-
vanti ai cancelli della fabbrica. «Ma 
quale patto generazionale? Si divi-
de il posto di lavoro in due senza 
garantire uno stipendio decente a. 

nessuno», è il grido dei lavoratori 
dello stabilimento. «Nei momenti 
di crisi ci sta ogni tipo di idea 
commenta Loris Piazzoli, 53 anni, 
dipendente della Perugina dal 
1986 ma trasformare un contrat-
to di lavoro fidi time in part time è 
un gran brutto segno». 
Che la situazione sia complicata lo 
rivelano anche i numeri dello stabi-
limento di San Sisto: «Qui lavora 
un migliaio di persone ---- spiega 
Marco Ballerani della Rsu azienda-
le  A questi vanno aggiunti altri 
300 stagionali. Quando la curva del-
la produzione si abbassa ci ritrovia- 

mo con 150 esuberi. L'azienda chie-
de di passare a 30 ore settimanali 
per poter lasciare a casa nei periodi 
di scarsa produzione chi è part ti-
nse». Ballerani aggiunge: «Finora 
tutti abbiamo accettato di fine sacri-
fici, mettendoci a disposizione in 
termini di flessibilità e di cassa inte-
grazione. Ma lo abbiamo fatto per-
ché c'erano piani industriali chiari 
e precisi. Nesdé ci chiede di accetta-
re i contratti di solidarietà e turni 
da 61:6, ma senza proporci alcuna 
strategia ami-crisi. Questo è inac-
cettabile». 
I lavoratori chiedono il filatici° del 

marchio Perugina e l'imernalizza-
zione di servizi oggi affidati 
all'esterno, premendo inoltre affin-
ché la multinazionale investa mag- 
,, b iori risorse a San Sisto. Per que- 
s to,  in mancanza di risposte 
dell'azienda, li operai sciopereran-
no due ore affinizio di ogni turno 
nella giornata di domani, organiz-
zando anche un presidio davanti al-
lo stabilimento. 

DANIELA Colombesi, 42 anni, as-
sunta nel 1992 come stagionale e 
dal '99 come full time, ha una figlia 
di 15 anni: «Mia figlia studia e vo-
glio che continui a farlo finché non 
avrà terminato l'università. Passa-
re da 40 a 30 ore settimanali per me 
significa retrocedere. Qui c'è gente 
esodata: perché Nestlé non offre a 
queste persone di assumerne i fi-
gli?». Leonardo Belloni ha 50 anni 
e due bambini rispettivamente di 
10 e 6 anni: «Tra il '92 e il '97 in 
fabbrica c'è stato il ricambio gene-
razionale, quindi ora l'età media de-
gli addetti é di 36-37 anni. Nestlé 
vuole assumere i minorenni?». Infi-
ne Andrea Roscini, 42 anni ammet-
te: «La Perugina fa parte della mia 
famiglia: ci lavoravano mio padre e 
i miei zii. L'azienda ha contribuito 
allo sviluppo del territorio, ma far-
ci passare a 30 ore settimanali signi-
fica l'impoverimento di tutti noi». 

WELFARE 

Mr Tocrs 
Una parte del mondo 
imprenditoriale punta 
da anni al wekfare 
aerale, tra i pionieri 
Diego Della Valle: 
già nel, 1998 Mr Tod's 
castrui netrheadquarter 
di Casette ente 
un asilo per i figli 
delle dipendenti 

Ferrero 
L.WePteinia per i figli dei 
dipendenti e le borse 
di studio per l'università 
Fàpcora: la possibilità 
drttage negli 
statutimenti all'estero 
e:11;,:pechatra gratuito 
Sono alcuni dei servizi 
atti' i alla Ferrero 
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Sindaci ai ferri corti col Governo 
«Tagli a tutto , non agli sprechi» 

Matteo Palo 
ROMA 

SINDACI in piazza ieri. Serrata 
delle farmacie domani. Mentre il 
decreto spending review fa i suoi 
ultimi passi verso l'approvazione 
di venerdì, la tensione sociale sale 
alle stelle. E già oggi, con la pre-
sentazione definitiva degli emen-
damenti dei relatori in commis-
sione Bilancio al Senato, il qua-
dro dei tagli dovrebbe trovare 
una forma definitiva. Ieri alcune 
centinaia di sindaci si sono radu-
nati a Roma, proprio dalle parti 
di Palazzo Madama, per protesta-
re contro la manovra in fase di ap-
provazione. Presenti anche i rap-
presentanti dei Comuni terremo-
tati. 

SOTTO accusa i tagli ai servizi, 
ma anche l'Inni e alcune ristruttu- 
razioni con un grosso impatto sul 

SERRATA 
Contro it decreto legge 
Le farmacie private 
domani resteranno chiuse 

territorio, come quella che vedrà 
morire 37 'ffibunalini' in tutta Ita-
lia. Per il presidente dell'Anci 
Graziano Delrio, la spending re-
view è fatta di «tagli sbagliati per 
metodo e merito. Per tagliare i co-
sti noi abbiamo proposto il meto-
do dei costi standard. Il governo 
ora prenda in considerazione la 
nostra proposta». Il provvedimen-
to mette in bilico molti bilanci lo-
cali e lo stesso patto di stabilità, 
sul quale «in autunno apriremo la 
battaglia definitiva». Lo stesso 
Delrio, a capo della delegazione 
di sindaci ricevuti in mattinata 
dal ministro per i Rapporti con il 
Parlamento, Piero Giarda, ha de-
scritto senza sconti la falsa parten-
za del dialogo con il governo sulla 
spending. «Siamo entrati nella 
stanza del ministro   spiega 
per discutere dei risparmi di spe-
sa e di lotta agli sprechi, ma ne sia- 

mo usciti sconcertati, perché Giar-
da ha confermato i nostri timori, 
affermando che non si tratta di ta-
gli agli sprechi ma di un taglio ai 
trasferimenti». Pochi minuti pri-
ma il ministro aveva smentito 
l'esistenza di un duello in seno al 
Governo sui tagli alla spesa pub-
blica. Il fronte dei sindaci ieri ha 
anche incassato il sostegno del se-
gretario del Pd Pier Luigi Bersa-
mii, che ha annunciato la sua inten-
zione di chiedere qualche cambia-
mento in materia di enti locali al 
premier Mario Monti. L'esempio 
dei primi cittadini, comunque, 
verrà seguito presto dalle farma-
cie private: domani resteranno 
chiuse. 

INTANTO, emergono i primi ele-
menti di merito sulle modifiche 
che saranno portate al decreto in 
fase di conversione, con gli emen-
damenti dei relatori che saranno 
depositati domani. Sarà elimina-
to il taglio dei fondi alla ricerca da 
30 milioni di euro per il 2012, se-
condo quanto ha riferito il relato-
re del provvedimento per il Pdl, 
Gilberto Pichetto Fratin. Mentre, 
come già anticipato ieri, non ci so-
no soldi sufficienti per allargare 
la platea degli esodati. oltre il limi-
te dei 55mila già coperti: «Per ora 
non ci sono risorse», ha spiegato 
ancora Pichetto Fratin. Si sta poi 
ragionando sulla soluzione al pro-
blema del credito di imposta per 
le aree colpite dal sisma in Emilia 
Romagna. Nel decreto sviluppo, 
infatti, i fondi erano passati da 
cento a dieci milioni e il governo 
si era impegnato a trovare una co-
pertura nella spending review. 
Ma la soluzione, al momento, 
non pare all'orizzonte. Altro ritoc-
co ci sarà sui tempi per il taglio 
delle Province. Ai Consigli delle 
autonomie locali sarà dato tempo 
fino a fine 2013 per fare le loro 
proposte di accorpamento. Saran-
no poi risparmiati alcuni enti cul-
turali e l'Istituto per il microcredi-
lo. Stanotte la commissione Bilan-
cio si prepara a restare in seduta a 
oltranza per portare giovedì un te-
sto definito in aula. 
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Iren: vertice tra i sindaci per tagliare le poltrone 
Fassino, Delrio e boia ridisegnano l'azienda. Divisioni al posto delle società 

cli SIMONE RUSSO 

RAZIONALIZZARE la gover-
nance, ovvero rendere le decisioni 
più rapide; e ridurre anche i costi 
interni, visto che i consigli di am-
ministrazione non lavorano gra-
tis. 
A questo puntano i sindaci dì Reg-
gio, Genova e 'forino: i tre primi 
cittadini si incontreranno dopodo-
mani, venerdì, per confrontarsi 
sul futuro di Iren e ridisegnare la 
struttura dell'azienda. Si vuole por-
tare Iren in una "fase due", con 
una struttura diversa da quella di-
segnata al termine della fusione 
nel 2010 tra Iride ed Enia. 
La riflessione è in corso ormai da 
qualche tempo anche se ha avuto 

una accelerazione nelle ultime sei 
timane per effetto di una sostanzia 
le novità: il cambiamento alla gu i 
da del Comune di Genova, coi 
l'elezione a sindaco di Marco Do 
ria. Il nuovo primo cittadino si i 
confrontato lo scorso 7 luglio coi 
Graziano Delrio: i due hanno tro 
varo un'immediata intesa sul fatti 
che è necessario un cambiamento 
In particolare è stato deciso che al 
la prossima assemblea i soci pub 
blici sosterranno un documentt 
comune per chiedere la riduzioni 
dei compensi dei manager: un: 
questione su cui, in precedenza 
l'ex sindaco dì Genova Marta Vin 
cenzi aveva messo il classico "ba. 
stalle fra le ruote". 
II tema della riscrittura della go 

vernance 	ha dichiarato il sinda- 
co Delrio alla Reuters 	mi sem- 
bra opportuno. Lo start ur 
dell'azienda richiedeva alcun: 
equilibri, adesso l'idea è quella d: 
trasformarla in un'azienda più ra-
dicata sul territorio. Una gover-
nance semplificata semplificata — ha detto an-
cora Delrio — vuoi dire strutture 
di primo livello ridotte, quindi 
strutture territoriali più forti pei 
tagliare i costi e la frammentazio-
ne dell'operatività». 

A COSA si riferisce il sindaci 
Delrio? Oggi Iren ha «un modelle 
organizzativo e di business — s: 
legge sul sito dell'azienda — artico-
lato in una holding industriale e 
in cinque società di primo livelle 
per il presidio dei business». 

Il gruppo Iren si articola quindi in 
una serie di società che seguono ci-
scuna un business specifico: ci so-
no Iren energia, Iren Acqua e gas, 
Iren mercato, Iren ambiente, Iren 
Emilia. Ognuna di queste società 
ha un consiglio di amministrazio-
ne. Gli ultimi dati resi noti da Iren 
su questo aspetto risalgono al 
2010. Tutte le società hanno cin-
que membri del Cda e cinque nel 
collegio sindacale. Ma non solo. 

IN EMILIA operano anche tre so-
cietà territoria: li-en Parma, Iren 
Piacenza e Iren Reggio. Iren Par-
ma e iren Piacenza hanno un presi-
dente e due consiglieri nel proprio 
cda, Reggio invece ha un consiglio 
a cinque. 
Da questa rapida carrellata si capi- . 

 sce che all'interno dell'azienda c'è. 
 un numero elevato di ambiti deci-

sionali; e i soci pubblici sembrano 
essersi stancati della situazione, an-
che perché, stando a quel che tra-
pela dagli stessi soci, tra i manager 
non c'è sempre sintonia, tutt'altro. 
Quale la possibile via d'uscita? Eli-
minare le società di primo livello e 
tramutarle in divisioni; spostare al 
centro le attività decisionali, ma al 
contempo riequilibrare il tutto raf-
forzando il legame con il territo-
rio. 
E intanto, mentre va avanti il di-
scorso sulla governance, non si ar-
resta la ricerca di partner privati 
per alcuni business specifici, come 
le centrali elettriche e i rifiuti. 
Una partita tutta da giocare. 

PROTAGONISTI In alto, 
Marco Doria, sindaco di 
Genova; qui sopra il presidente 
di Iren, Roberto Bazzano 

Pagina 2 

Pagina 9 di 30



RONCADEtLA «COLTIVIAMO NOI LE ERBE PER LASSENZIO» 

Imprenditore a 28 
rilancia il liquore dei poeti 
Saverio Denti premiato da Coldiretti con 1"Oscar green' 
LA FATA VERDE, croce e ispi-
razione di Rimbaud e Verlaine si 
produce anche a Reggio. A lavora-
re tra alambicchi ed erbe è Save-
rio Denti, 28 anni >  insieme alla so-
rella Valentina. E loro l'azienda 
Mistico Speziale di Roncadella 
che produce distillati, liquori ed 
erbe che non mirano solo ad allie-
tare i sensi, ma anche a curare il 
corpo con le erbe che coltivano lo-
ro. I due fratelli sono stati premia-
ti da Coldiretti. e ora concorrono 
al premio nazionale Oscar Green 
per i giovani imprenditori che in-
novano e investono nell'agricoltu-
ra. Nata dal sogno di fare di una 
passione un lavoro e da un lembo 
di terra del nonno che giaceva in-
colta ormai da anni, l'azienda è 
una realtà dall'ottobre 2010. Die-
tro al distillato c'è Saverio Denti. 

Com'è cornindato tutto? 
«Dopo il diploma all'istituto Za-
nelli mi sono laureato alla facoltà 
di Farmacia a Modena in tecni-
che erboristiche con una tesi 

sull'assenzio. Da lì è nata la passio-
ne». 

Le suo ricette? 
«Ingredienti e dosi risalgono 
allS00. Quando l'assenzio è nato. 
Ogni produttore poi si riserva di 
dare il proprio 'tocco' al distillato. 

«L'elisir sì prepara come 
Gli ingredienti sono 

quatti dei Libri deirepoca» 

Così faccio anche io». 
L'cassenzio che si trovo nei su- 

rmerccati è diverso dal suo? 
«Certo! E solo alcol a cui sono sta-
ti aggiunti aromi e coloranti. La 
«fata verde» che dà allucinazioni: 
leggende. Il vero assenzio è un di-
stillato aromatico a base di artem-
misia, anice vede e finocchio. Va 
servito con 5 parti di acqua fredda 
e zucchero». 

La difficoltà più gronde 
nell'avviare azienda? 

«Sicuramente far conoscere il pro-
dotto. Abbiamo girato tanto porta 
a porta nei locali per far assaggia-
re il prodotto ai baristi e lasciare 
campioni». 

C'e paura nel dare vita od 
ura'atlivacà proprio ;n questo 

riodo di insicurezza? 
«Il momento per non è dei miglio-
ri, me ne rendo conto. La crisi si 
sente, ma è anche vero che ci sono 
tanti esempi aziende con prodotti 
di nicchia e che puntano sulla qua-
lità e ne escono vincenti, nono-
stante il mercato». 

Pieni per il futuro dell'azien-
da? 

«Abbiamo in programma di mo-
dernizzare il sito e potenziare la 
vendita online. Il prodotto è di 
nicchia e sono curiosi e appassio-
nati a cercarlo e richiederlo. Qual-
che ordine comincia anche ad ar-
rivare dall'estero». 

Ambra Montanari 

L'INIZIATIVA 

L'azienda «Mistico 
spezìate» è nata su un 
terreno di famiglia incolto 
da anni. Ora vi crescono 
erbe e piante officinali 

" 	.z,z,t;•,;,s1 
, 

Savero Dolci e La soreLLa 
Vetentina hanno vinto Le 

m:$eLOZioni a Livello 
aìonale per iL premio 

«Oscar Green» 
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DISTILLATO Saverio e Valentina Denti alle prese con il loro «Elisir» 
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ALLARME DEI FONDO MONETARIO INTERNAZIONALE 

Sull'Europa lo spettro deflazione 
di Riccardo Sorrentino 

— a parola "terribile" è stata 
pronunciata. Deflazione. Il 

„.IFondo monetario 
internazionale ha lanciato 
l'allarme nel rapporto su 
Eurolandia: per la debole 
crescita, «c'è un rischio piuttosto 
grande che l'inflazione possa 
anche diventare negativa nel 
medio termine». 

Sull'Europa incombe 
lo spettro della deflazione 
Il Fondo monetario: rischio significativo in periferia 

di Riccardo Sorrentino 

(Qrd..hu.,a 

questo rischio è « signifi- 
cativo in periferia, dove 

.„.2 i prezzi amministrati e 
gli aumenti delle tasse ma-
scherano severe pressioni al 
ribasso dei prezzi». Un esem-
pio? L'Italia, dove le manovre 
fiscali hanno pesato sull'au-
mento del costo della vita per 
un punto percentuale. 

Mario Draghi, presidente del-
la Banca centrale europea, ha 
preso nota. «Il nostro mandato -
ha spiegato - è di mantenere la 
stabilità dei prezzi per evitare 
un'inflazione troppo elevata ma 
anche un calo generalizzato e 
globale dei prezzi. Se constate-
remo simili rischi di deflazione, 
agiremo». Altro non avrebbe 
potuto dire. Il pericolo è quello 
di una spirale debito-deflazio-
ne, in cui il calo dei prezzi rende 
sempre più duro onorare gli im-
pegni. Si immagini un'azienda 
che debba rimborsare una certa 
cifra e veda i ricavi erosi non da 
un calo di produttività - e quindi 
da una sua inefficienza - ma da 
una flessione dei prezzi. Un in-
cubo, immeritato. 

La Bce può fare molto per 
scongiurare il pericolo. La politi-
ca monetaria può diventare an-
cora più espansiva. Certo, la 
Bce deve fare i conti con la Bun-
desbank, il suo "monetarismo". 
Anche seguendo questa logica, 
però, la situazione economica 
ora richiede un intervento  

espansivo. Di fronte alla defla-
zione giapponese, e al rallenta-
mento dell'offerta di moneta, 
Milton Friedman - il padre di 
quella scuola economica - non 
aveva che un consiglio: «La Ban-
ca del Giappone può comprare 
bond sul mercato, pagandoli 
con moneta o depositi alla ban-
ca centrale». In questo modo, 
qualunque cosa accada «l'offer-
ta di moneta aumenterà». «La 
Banca del Giappone - aggiunse 
poi - non troverà alcun limite al-
la sua capacità di aumentare l'of- 

Un'inflazione più alta 
nel Nord (Germania) 
ridurrà il rischio 
di una spirale deflazionistica 
nel Sud di Eurolandia 

ferta di moneta, se vorrà farlo. E 
una maggiore crescita moneta-
ria avrà lo stesso effetto di sem-
pre: dopo un anno o poco più, 
l'economia si espanderà più ra-
pidamente, il prodotto crescerà 
e, dopo un po' di tempo ancora, 
l'inflazione aumenterà veloce-
mente». Non è andata così, ma 
solo perché Tokyo non è stata 
abbastanza aggressiva, e la situa-
zione si è incrostata. 

A quei tempi, era il '98, l'offer-
ta di moneta giapponese cresce-
va al ritmo del 2,1 per cento. Co-
sa accade oggi in Eurolandia? 
Nell'ultimo anno la crescita me- 

dia di Mi, la misura più piccola, 
è stata del 2% (1,8% ad aprile, 
prima di un balzo a maggio al 
3,3%); quella di M2 - la più vici-
na all'aggregato scelto da Fried-
man - del 2,4% (2,5% ad aprile, 
2,9% a maggio). M3, la più inte-
ressante, è intanto aumentata 
del 2,4. La chiave di tutto è qui. 
La Bce ha un livello di riferi-
mento per la crescita di M3: il 
4,5% annuo. Non è un obiettivo 
ma qualcosa di simile. Segnala 
che per la Banca centrale è otti-
male una crescita del Pil nomi-
nale - crescita reale più inflazio-
ne - del 4,5%: in sostanza è un 
obiettivo implicito. Il Pil nomi-
nale è l'insieme delle risorse a 
disposizione per pagare i debi-
ti. Dietro il vincolo di Maastri-
cht del 3% nel rapporto defi-
cit/pil, o il limite del 60% del de-
bito pubblico c'è il presuppo-
sto che Eurolandia, e ogni Pae-
se membro, corra a questa velo-
cità (nominale); e così è stato 
prima della crisi del 2008. Tra il 
'99 e il 2007, la Uem è cresciuta 
del 4,3%, mentre M3 aumenta-
va a un ritmo medio del 7,2%: 
più del 4,5% desiderato. 

È vero che la crescita della 
moneta statisticamente non è 
più così correlata, come nel pas-
sato, con l'aumento dei prezzi. 
Ed è verissimo che la deflazione 
è solo un rischio. In ogni caso, il 
rallentamento è un brutto se-
gno: la moneta è scambiata su 
ogni mercato. Ci sono dunque 
argomenti forti per sostenere 
una politica aggressiva; even- 
tualmente adattando la ricetta 
di Friedman alla cornice istitu-
zionale della Uem. La Bce può 
agire in termini di "gestione del-
le aspettative" degli investitori, 
che possono dare una mano an-
ticipando gli effetti di una pro-
messa espansione, o in modo 
più concreto. Si è già mossa con 

decisione, da dicemnre a oggi, 
ma per ora i risultati ritardano. 
Qualcos'altro si può forse fare, 
allora, soprattutto se si scelgo-
no sistemi che permettano di 
"smontare" la manovra espansi-
va in tempi rapidi, nel momento 
in cui aspettative e previsioni 
dei prezzi invertano marcia. 

Occorrerà fare i conti con la 
diversità dei singoli Paesi. In 
Germania-per questo la Bunde-
sbank è così preoccupata - la mo-
neta cresce veloce (+7,8% a mag-
gio il contributo del paese a M2, 

+5,9% quello a M3). Qui ci sono 
ancora rischi di inflazione. In 
Italia, al contrario si contrae 
(-5,9% a maggio Mi) da novem-
bre 2010, o cresce lentamente 
(+0,78% M3 dopo il -0,44% di 
aprile) mentre M2, che ancora a 
gennaio registrava crescita ze-
ro (dopo una flessione durata 
un anno), ha accelerato al 3,3 
per cento. La strada da seguire, 
però, non cambia: «Per un dato 
livello di inflazione in Eurolan-
dia - nota l'Fmi - un'inflazione 
più alta nel "Nord" ridurrà i ri-
schi di una spirale debito/defla-
zione nel "Sud"». E forse è l'uni-
co modo per salvarci tutti. 
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i Quei valori che  mercati non. riconoscono 
L'avanzo primario dell'Italia è da record ma i rendimenti sui titoli del debito pubblico continuano a correre 

Riccardo Sorrentino 

p er lungo tempo, i mercatihanno sottova-
lutato i rischi finanziari. Erano i primi an- 

  ni dell'euro, i rendimenti erano bassi e 
uguali, nella Uem. Oggi, è stato argomentato, 
li stanno sopravvalutando. Chiedersi se i prez-
zi dei bond stiano lanciando i segnali "giusti" 
diventa allora importante. 

Anche la Banca centrale europea-ne ha par-
lato più volte il presidente Mario Draghi - si 
pone queste domande, nel suo compito di ma-
nutenzione della catena di trasmissione della 
politica monetaria. I mercati sono efficienti, 
in questa fase, nel valutare le paure degli inve-
stitori, e forse anche -lisi  guardi dalla prospet-
tiva dell'euro - le aspettative di politica mone-
taria. Si può dire lo stesso della politica fiscale 
o dell'economia reale? 

Forse non del tutto. Non è facile-può persi-
no sembrare un po' presuntuoso - cercare di  

individuare un "prezzo giusto" contro le indi-
cazioni dei mercati. Non è sbagliato però inter-
rogarsi sulle contraddizioni tra i tanti segnali 
a disposizione. Perché qualcosa non quadra 
del tutto, ora che i rendimenti dei dècennali 
italiani superano il 6,5% e quelli dei bonos spa-
gnoli i17,5  per cento. 

Il caso dei Btp e dei Bonos invita alla caute-
la: un tempo i rendimenti spagnoli erano più 
bassi di quelli italiani, mentre ora sono più al-
ti. I mercati hanno correttamente valutato la 

LE CONTRADDIZIONI 
Gli Usa hanno saldi 
in peggioramento e debito 
in crescita ma la quotazione 
dei titoli (come in Inghilterra) 
resta fredda 

svolta del nostro paese. Ma stiamo davvero 
peggio di un anno fa? Si guardi a cosa sarà 
dell'avanzo primario: nel 2013, secondo l'Fmi 
sarà al 4% del Pil, il maggiore di Eurolandia -
superiore a quello di Gran Bretagna e Stati 
Uniti - in rialzo dal 3% di quest'anno. Passerà 
poi al 4,7%, al 5,2%, al 5,6%... È uno sforzo enor-
me. Gli investitori «sottovalutano la forza de-
gli impegni politici dei paesi membri di Euro-
landia», come ha detto il presidente della Bce 
Mario Draghi. E veramente occorre presup-
porre una scarsissima fiducia nella politica ita-
liana del dopo-Monti, per giustificare rendi-
menti così elevati, tanto bassa da far prevede-
re un ribaltamento totale delle attuali scelte. 

Gli Stati Uniti non possono offrire nulla di 
simile agli sforzi italiani: il loro avanzo prima-
rio è previsto negativo per gli anni a venire, il 
debito salirà al 114% del Pii nel 2015, mai rendi-
menti - grazie anche all'impegno della Fed a  

ma nulla fa pensare a un fallimento. 
Qualcos'altro poi si muove. Una flessione 

dell'euro, ancora sopravvalutato ma già in ca-
lo, per quanto possa creare tensioni finanzia-
rie nell'immediato e fino a quando le aspettati-
ve di ribasso del cambio non si esauriscano, 
potrebbe poi dare e sta dando una (piccola) 
mano all'export di tutta Eurolandia. I mercati 
sanno bene, poi, che la Bce è orientata a ulte-
riori allentamenti. 

Allora? Allora bisogna tornare alla prima le-
zione di economia: domanda e offerta. La do-
manda di titoli sicuri, da molto tempo, è altissi-
ma. L'offerta, come mostrano i downgrade 
dei,rating, cala. Questo divarica le quotazioni 
e altera la valutazione dei rischi. Ogni stormir 
di foglia fa temere una catastrofe, e i prezzi -
per ora - non riescono a tener conto degli 
aspetti positivi. 

RIPRODUZIONE RISERVATA 

ts. 

distorcere le quotazioni con i suoi quantitati-
ve easing (e senza contare il "privilegio del 
dollaro") non esprimono particolari preoccu-
pazioni. Che valore poi dobbiamo dare, e per 
la stessa ragione, a quotazioni e rendimenti 
britannici? 

Naturalmente l'Italia non può immaginare 
di competere con gli Usa (o la Germania) sul-
la capacità di innovare, e quindi sulla crescita; 
e il nostro debito è molto vulnerabile all'anda-
mento del prodotto interno lordo. Le previsio-
ni - non da oggi, però - raccontano poco di buo-
no, sia per il pil reale, sia - un po' a sorpresa per 
un paese piuttosto incline all'inflazione - per il 
pil nominale, le risorse "a disposizione" per 
rimborsare i debiti. Anche su questo punto, 
però, l'Italia sta facendo i suoi compiti:ha vara-
to alcune riforme e sta tentando di tagliare 
sprechi e spese, con la speranza di ridurre un 
peso fiscale molto alto. E un lavoro difficile, 
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FRANCIA 

Verso la manovra 
anti-deficit 
I "cugini francesi" non avranno un 
'avanzo primario quest'anno anche se il 
loro deficit è previsto in calo (dall'1,9% 
del Pil del 2012 all'1,5% dell'anno 
venturo). L'obiettivo non è scontato, 
come ha spiegato recentemente il primo 
ministro Jean-Marc Ayrault, quando ha 
chiarito che «senza misure correttive, 
neanche il deficit 2012 sarà più altro del 
target». 

Parigi, dopo il fatidico Consiglio 
europeo di fine giugno, dovrà dunque 
affrontare quella manovra aggiuntiva che 
Roma non farà e con quella raggiungerà 
un saldo che resta comunque ben lontano 
dal «dose to balance». Piccoli ritocchi al 
margine, si dirà, per un paese che vanta 
un debito che non supera il 90 per cento 
del prodotto interno e che, infatti, è 
considerato "rifugio sicuro" dagli 
investitori anche in questo caso, come in 
Germania, disposti a pagare un premio 
sui titoli del debito con  le scadenze niù 
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corte. I conti in ordine della Francia 
fanno il paio con un'economia reale che 
sembra resistere alle turbolenze 
finanziarie. Sia pure di poco, il prodotto 
interno farà segnare una crescita positiva 
quest'anno e l'anni prossimo, secondo 
l'ultima previsione del Fondo monetario, 
mentre l'inflazione è prevista addirittura 
in calo (quasi deflazione stando alla 
metrica dell'Eurotower) e comunque 
stabilmente al disotto del 2%. La 
dinamica più negativa con cui il paese è 
chiamato a confrontarsi riguarda invece 
il mercato del lavoro, con un tasso di 
disoccupazione destinato a tornare alla 
doppia cifra l'anno prossimo e i ripetuti 
annunci di chiusura di stabilimenti anche 
da parte di grandi «campioni nazionali» 
dell'industria manifatturiera d'Oltralpe. 

RIPRODUZIONE RISERVATA 

IL GIUDIZIO DEL SOLE 
Per centrare i saldi programmati 
quest'anno servirà una manovra. 
Il debito è sotto controllo 
ma l'economia manda segnali di difficoltà, 
a partire dal mercato del lavoro. 	Correzione  

STATI UNITI 

Il debito sale 
sotto il controllo Fed 

hi può contare sul «privilegio del 
dollaro» - vale a dire la moneta più forte, 

importante e davvero globale -, privilegio 
cui si aggiunge una banca centrale che può 
agire liberamente come «prestatore di 
ultima istanza», può anche non guardare per 
il sottile ai propri saldi di bilancio. 

Gli Stati Uniti di Barack Obama nell'anno 
delle elezioni presidenziali viaggiano così 
con un avanzo primario negativo di quasi 
cinque punti del Pile la prospettiva di 
mantenerlo tale per gli anni a venire. 
Dall'altra parte dell'Atlantico il «dose to 
balance» non si sa neppure cos'è. Qui il 
dibattito è tutto concentrato sulle prossime 
«mosse non convenzionali» che farà la Fed, 
dopo i quantitative easing già varati nella 
prima e seconda fase della crisi. E 
l'ttenzione, oltre che sul livello del cambio 
euro-dollaro, è più attirata sulle «non scelte» 
dell'Europa, nuova fonte di instabilità per 
l'economia globale nonostante le 
rassicurazioni fatte da diversi leader (Monti 

JOU-  J 	 muuuy A 	 1111.11 

in testa) all'ultimo vertice del G-20 in 
Messico. 

Il fronte interno non è privo di angosce 
ma, dopo la stagione dei bailout, preoccupa 
meno. Vero che il debito resta sopra la soglia 
psicologica dello" del prodotto interno 
ma il «tono» dell'economia reale resta 
buono, nonostante le previsioni di 
contrazione globale del Fondo monetario. 
Inflazione stabile (attorno al 2%) e prodotto 
interno in crescita di oltre due punti sia 
quest'anno che quello venturo. Quest'anno 
in America la produzione industriale sarà in 
crescita di quasi cinque punti e il mercato 
del lavoro ha ricominciato ad assorbire 
l'offerta bruciata negli anni passati se è vero 
che l'anno prossimo il tasso di 
disoccupazione tornerà sotto la soglia dell'8 
per cento 

RIPRODUZIONE RISERVATA 

IL GIUDIZIO DEL SOLE 
Con la moneta più forte e la Federal Reserve 
che può agire da «prestatore di ultima istanza» 
gli Stati Uniti possono permettersi un controllo 
più blando sui saldi di bilancio. 

Prblilegio 

SPAGNA 

La mina regioni 
fa sbandare i conti 
Il default delle Regioni sta aggravando la 
1 crisi della Spagna e rende sempre più 
complicato per il Governo conservatore di 
Mariano Rajoy centrare gli obiettivi di 
bilancio rivisti già due volte quest'anno con 
Bruxelles. Madrid mentre riceveva il via 
libera al piano europeo di salvataggio delle 
banche ha ottenuto dall'Unione un anno in 
più, quindi fino al 2014, per far scendere il 
deficit sotto i13% del prodotto interno lordo. 

Quest'anno il disavanzo dovrebbe passare 
dall'8,9% al 6,3% ma il Paese è già rientrato in 
recessione e anche nel secondo trimestre, 
secondo la Banca centrale spagnola, il Pil è 
sceso dello 0,4% rispetto ai primi tre mesi 
dell'armo quando già si era registrato una 
diminuzione dello 0,3 per cento. Resta molto 
debole la domanda interna e le misure di 
risanamento introdotte in Spagna sembrano 
avere effetti negativi sull'attività economica, 
tanto che per l'intero 2012il Governo ha 
indicato una contrazione del PU dell'1,5% e per 
il 20131a previsione è diun ulteriore calo dello 

BBB+ 	Baa3 	BBB 

0,5 per cento. In queste condizioni e con il 
rischio concreto di dover ricorrere a un i 

 salvataggio sovrano, il premier Rajoy, sotto 
dettatura della Commissione di Bruxelles, 
ha appena varato una nuova manovra di 
austerity da 65 miliardi nei prossimi due 
anni - tra aumento delle aliquote Iva e taglio 
della tredicesima ai dipendenti pubblici -
che si va a sommare ad altri tre interventi 
fatti dallo stesso Governo in soli sette mesi 
alla Moncloa. 

La spesa fuori controllo di Regioni di peso 
come Catalogna, Valencia e Andalusia può 
tuttavia vanificare tutti gli sforzi di rigore. 
Crescono inoltre le tensioni sociali e le 
proteste di piazza in un Paese nel quale il 
tasso di disoccupazione ha raggiunto il 
24,4% - tra i giovani ha superato il 50% - con 
più di 5,5 milioni di senza lavoro. 

O RI'RODUOIONE RISERVATA 

IL GIUDIZIO DEL SOLE 
Disavanzo in discesa ma paese nuovamente in 
recessione e l'incognita della spesa fuori 
controllo di diverse regioni. Dopo il piano di 
aiuti per le banche si profila sempre di più 
l'ipotesi del salvataggio sovrano. Salvataggio 

IN/1111Y, 
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Compiti fatti, 
l'avanzo è da record 
L,  atti i compiti a casa e messo il bilancio 
r pubblico sotto un controllo ferreo (negli 
ultimi 4 anni sono state varate io manovre, 
contando anche le leggi di stabilità e la 
spending revíew, per una correzione 
complessiva sui saldi pari a 329,5 miliardi) i 
problemi dell'Italia restano la crescita e le 
dimensioni del suo debito monstre. La terza 
recessione in cinque annibrucerà oltre due 
punti di Pil nel 2012 e si allungherà, con tutta 
probabilità, fino al secondo semestre 2013. 
Una gelata che non è accompagnata solo da 
una crescita della disoccupazione (proiettata 
oltre il ionio) ma anche da un'inflazione che 
supera 113,3% (Fmi la stima al 2,5%). Una 
variabile, quella dell'erosione monetaria, che 
di solito è associata a congiunture di tipo 
espansivo ma che invece da noi si manifesta 
anche in pieno crollo delle attività, visti i bassi 
livelli di competitività e di produttività che si 
continuano a registrate in troppi settori 
economici. 

Si diceva dei compiti a casa. La  

dimostrazione che molto di quello che si 
poteva fare è stata fatto sta nell'avanzo 
primario, vale a dire il saldo di bilancio al netto 
degli interessi sul debito. È un record europeo: 
3,6% del Pil, quest'anno, 4,9% nel 2013, 5,5% nel 
2014, fermo restando naturalmente il quasi 
equilibrio strutturale ne12013 (il "close to 
balance") al netto degli effetti del ciclo. Non è 
l'unica virtuosità su cuipoti-ebbero 
concentrare l'attenzione i mercati. C'è anche 
una bilancia commerciale orientata verso il 
pareggio (nonostante la bolletta energetica) e 
c'è quella ricchezza finanziaria delle famiglie 
(175% del Pil nel 2010) che ci collocapiù avanti 
di Germania e Francia. Anche per questo, 
come sostiene il Centro studi di 
Confmdustria, il nostro spread "reale" 
dovrebbe essere 300 punti inferiore a quello 
attuale. 

O RIPRODUZIONE RISERVATA 

IL GIUDIZIO DEL SOLE 
La serie di manovre correttive varate negli ultimi 
anni (le ultime del governo Monti) assicurano 
all'Italia il record dell'avanzo primario. Ma il 
paese ha un altro primato che compensa il 
super-debito: il risparmio delle famiglie. Recupero 

GERMANIA 

La locomotiva 
resiste alla crisi 

1 taglio dell'outlook di Moody's alla 
I Germania, che testa pur sempre la tripla 
A più pesante dell'euro zona, dimostra 
che nessun paese è immune dalla forze 
centrifughe dei mercati. Il profilo di 
finanza pubblica di Berlino - considerato 
porto sicuro per gli investitori disposti a 
pagare un prezzo pur di assicurarsi titoli 
del suo debito sulle scadenze a breve - 
non lascia tuttavia alcun margine di 
dubbio. 

Anche se il debito tedesco l'anno 
venturo raggiungerà i 2.082 miliardi di 
curo, nel fatidico rapporto con il Pil non 
andrà oltre il 77-78%, e con un avanzo 
primario che oscilla attorno all'i% del 
prodotto il Governo di Angela Merkel 
l'anno prossimo potrà affrontare 
l'appuntamento elettorale con un deficit al 
4,88%, un punto in meno rispetto a 
quest'anno. Siamo ben oltre il 3% fissato 
come soglia insuperabile nel Trattato di 
Maastricht anche, non solo, per il peso  

della quota di aiuti messi in campo per i 
due salvataggi della Grecia, quelli di 
Irlanda e Portogallo e, da ultimo, per le 
banche spagnole. Eppure se è sui titoli del 
debito tedesco che continuano a puntare 
gli investitori ci sarà un perché. La risposta 
si trova guardando ai dati dell'economia 
reale. Inflazione sotto controllo (ovvero 
sotto la soglia del 2%, target della Bce) 
prodotto interno in crescita dell'i% (1,4% 
l'anno venturo) e tasso di disoccupazione 
ai livelli minimi del G 20, se si escludono i 
paesi emergenti. C'è molto di più tra i plus 
della Germania, naturalmente, come una 
bilancia commerciale in positivo per 5,2 
punti di Pil e in costante crescita, anche se 
negli ultimi dieci anni l'export tedesco è 
stato tra il 6o e il 65% verso gli altri paesi 
dell'Ue. 

RIPRODUZIONE RISERVATA 

IL GIUDIZIO DEL SOLE 
Con un debito tra i più bassi dell'Ue,in 
rapporto al Pii, e un'economia i 	la la 
Germania in questo passag 	==della 
crisi rappresenta la met 
investimenti 
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Governo a rischio 
sul rialzo Iva 
X Tista con occhiali italiani o spagnoli, la 

V situazione giapponese è 
incredibilmente invidiabile nella sua 
apparente assurdità totale: più il debito 
cresce e più le agenzie di rating menano 
bastonate con i loro declassamenti, più i tassi 
calano verso minimi storici! Ed è curioso che 
sia la prospettiva di un modesto aumento 
dell'Iva al 5% (è scritto giusto: 5%) entro 
l'ancora lontano 2015 - rispetto all'attuale 3% 
- a far tanto arrabbiare i cittadini e a rischiare 
di far cadere l'esecutivo del premier 
Yoshihiko Noda. È un Paese riguardo al 
quale Fitch pronostica che a fine anno il 
rapporto tra debito e prodotto interno lordo 
salirà al record del 239%, superando 
abbondantemente il quadrilione di yen (un 
milione di miliardi di yen, quasi umila 
miliardi di euro), ossia quasi l'intero 
ammontare del debito di tutti i 17 Paesi 
dell'Eurozona. Eppure in avvio di questa 
settimana il rendimento dei titoli di stato 
decennali giapponesi ha toccato il minimo 

A- 

da 9 anni a 0,72%: un livello di ritorno in 
astratto decisamente poco attraente. Invece 
gli investitori stranieri corrono ad acquistare 
Jgb: in carenza di alternative considerate 
sicure, la quota in mani estere del debito 
nipponica è salita intorno al record dell'8,3% 
del totale. Una percentuale che comunque 
resta comparativamente molto bassa, il che 
spiega perché la speculazione non abbia mai 
provato seriamente - almeno fmora - ad 
attaccare il Paese più indebitato tra quelli 
dell'Ocse. Noda, comunque, è consapevole 
della necessità di alzare l'Iva per avviare un 
percorso di risanamento fmanziario e ha 
subìto una scissione nel suo partito per far 
approvare dalla Camera il provvedimento. 
Ma ora l'opposizione, che pure aveva 
concordato sul merito, sta cercando 
l'occasione per mandarlo a casa. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

IL G11101110 0E1 SOLE 
Con oltre il 90% del debito in tasca a investitori • 
domestici, Giappone in posizione invidiabile. 
Ma serve un aggiustamento: la popolazione 
invecchia ed è probabile il passaggio a un deficit 
commerciale permanente. 	Aggiustamento 

Londra rimane 
in recessione 

ggi l'Istituto nazionale di statistica 
pubblicherà la prima stima 

sull'andamento dell'economia britannica 
nel secondo trimestre: le previsioni 
dicono che sarà ancora recessione. Si 
tratterebbe del terzo trimestre 
consecutivo di contrazione del Pil. 

Il Governo conservatore di David 
Cameron, che ha preso il potere nel 
maggio 2010, ha messo in atto una serie di 
misure restrittive sul fronte della politica 
di bilancio, con pesanti tagli alla spesa 
pubblica. La graduale riduzione della 
pressione fiscale sulle imprese e le 
iniezioni di liquidità da parte della Banca 
centrale, che ha stampato moneta per 
complessivi 375 miliardi di sterline, non 
hanno fmora rilanciato l'economia. 

Lo sforzo in materia di conti pubblici 
è stato notevole: l'Fmi nel suo ultimo 
rapporto sulla Gran Bretagna stima che 
in due anni la correzione è stata pari al 
4,75% del Pil. Per l'anno fiscale 2012-13 

S&P's 	Moody's 	Fitch 

 

 

'Fmi stima che l'aggiustamento sarà 
nettamente inferiore, pari allo 0,5% del 
Pil, a causa del peggioramento della 
2ongiuntura che ha convinto il Governo 
a non varare ulteriori manovre 
restrittive. 

Il problema di Cameron è insomma 
duello di rimettere in moto un Pil ancora 
Den lontano dai livelli pre-crisi. In due 
anni, tra il 2008 e il 2009, l'economia 
inglese si è contratta del 5,5% e nei tre 
successivi ha recuperato meno del 3%. 
La disoccupazione continua a viaggiare 
al di sopra dell'8%, tre punti in più 
rispetto al 2008. 

Nonostante gli sforzi di risanamento il 
deficit di bilancio è ancora intorno all'8 
aer cento e il debito pubblico sforerà a 
Fine 2012 il 90 per cento. 

A RIPRODUZIONE RISERVATA 

[1 GIUDIZIO DEL SOLE 
a usterity all'inglese è stata apprezzata 

da molti ma finora non ha prodotto i risultati 
sperati. Londra è ancora in recessione, 
mentre deficit e disoccupazione 
'estano a livelli di guardia. 	- Delusione 

S&P's 	Moody's 	Fitch 

vincolo imposto al bilancio che tuttavia 
non scalfirà nel breve periodo la cors4del 
debito, proiettato nel 2013 a1160% del Pil. 

Come trovare la strada della ripresa 
quando un giorno dopo l'altro si allarga la 
platea degli scommettitori di un'uscita 
della Grecia della moneta unica? Smentita 
l'ipotesi di una sospensione del 
programma di aiuti in corso da parte del 
Fondo, la domanda resta appesa ai dati 
drammatici dell'economia reale: il crollo 
del Pil di quasi cinque punti quest'anno e la 
deflazione tecnica, con gli indici dei prezzi 
al consumo in negativo sia nel 2012 sia nel 
2013. Non stupisce che in un contesto come 
questo la domanda di lavoro si sia 
rattrappita al punto da far schizzare il tasso 
di disoccupazione a un passo dal 20%, 

soglia superata finora solo dalla Spagna. 
C RIPRODUZIONE RISERVATA 

IL GIUDIZIO DEL SOLE. 
Gli impegni assunti dal nuovo governo 
per rispettare il programma di aiuti di Fmi e Ue 
hanno depresso l'economia ma non sono bastati 
a scongiurare il rischio default 
e quello di uscita del paese dall'euro. Depressione 

GRECIA 

I sacrifici che non 
fugano il default 

e si vuole capire fino a dove possono 
arrivare gli effetti recessivi di una serie 

di manovre correttive sui saldi di finanza 
pubblica bisogna guardare ad Atene. Il 
paese da cui s'è diffusa la crisi del debito 
che ha coinvolto l'intera euro zona e che 
ora deve rispettare un piano di rientro 
dettato dalla troika (Fmi, Bce e 
commissione Ue) in cambio di un 
programma di sostegno da 193 miliardi di 
dollari, quest'anno chiuderà con un 
deficit/Pil oltre il 7 per cento e un 
debito/Pil oltre il 150 per cento. 

Il paese, che non può più accedere al 
mercato del debito sovrano con nuove 
emissioni, è sull'orlo del default (l'ultimo 
downgrade è di Fitch, che ha tagliato il 
rating a CCC dal precedente B-). 
L'enormità dei sacrifici assunti dal paese 
sono fotografati nell'avanzo primario, la 
cui dimensione quest'anno e l'anno 
venturo è seconda solo all'Italia (3,2 e 5,4 
per cento del prodotto interno). Un 

INGHILTERRA 	 RATIN( 
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La finanza pubblica e l'economia 

La finanza pubblica e l'economia reale. 
su questi numeri che si misura 

! il confronto tra i principali paesi proposto 
in queste due pagine. 

' I paesi che hanno sacrificato parte della loro 
crescita (attuale e futura) alle esigenze di 
garantire il rigore sui saldi sono i più 
penalizzati dai mercati del debito sovranno. 
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I parametri delle società di rating 

STANDARD 	FITCH 
MOODY'S 	& POOR'S 	RATINGS 

kika '„ 	 AA 
Aaz 	AA+ 	AA+ 
Aa2 	AA 	AA 
Aa3 	AA- 	AA- 
Al 	A+ 	A+ 

Descrizione 

"Prime". Massima sicurezza del capitale 

Rating alto. Qualità più che buona 

A2 	A 	 A 	Rating medio-alto. Qualità media 

A3 	A- 	 A- 
Baal 	BBB+ 	BBB+ 	Rating medio-basso. 

Baa2 	BBB 	BBB 
	

Qualità medio-bassa 

Baa3 	BBB- 	B8B- 
Ba1 	BB+ 	BB+ 
Ba2 	BB 	88 

	
Area di non-investimento. Speculativo 

Ba3 , 	' 80- 	BR- 
81 	B+ 	0+ 
02 	 0 	 B 

	
Altamente speculativo 

03 	a- 	o- 
cce+ 

In perdita 

Rischio considerevole 

Estremamente speculativo 

Rischio di perdere il capitale 
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Ricerca, via la stretta sul 2012 
Tagli solo selettivi per le società in house Esodati, no a nuovi fondi . 

Marco Rogari 
ROMA 

Un alleggerimento degli ta-
gli alla ricerca, in particolare sul 
2012. È quello sul quale per tutta 
la giornata di ieri si sono concen-
trati i relatori al Senato del decre-
to sulla spending review insie-
me al Governo nell'ambito della 
definizione del ristretto pacchet-
to di modifiche da approvare in 
commissione Bilancio. 11 corret-
tivo abbozzato da Gilberto Pi-
chetto Fratin (Pdl) e Paolo Gia-
retta (Pcl,ì prevede l'eliminazio-
ne del taglio di 33 milioni per 
quest'anno ai fondi del settore 
(ma non degli 88 annui per il 
prossimo biennio) e il sostanzia-
le salvataggio di alcuni enti di ri-
cerca. A cominciare da Arcus 
(beni culturali), Ipotizzata an-
che la sistemazione di Promuovi 
Italia, attraverso l'Enit e la so-
pravvivenza dell'Istituto per il 
Microcredito ma conil dimezza-
mento dell'attuale contributo 
dello Stato. 

Per quanto riguarda le altre mo-
difiche, i margini per un'ulteriore 

estensione della platea degli eso-
dati sono quasi inesistenti. «Al 
momento le risorse non ci sono e 
quindi un'allargamento del baci-
no è impossibile, ameno che il Go-
verno non trovi i fondi», ha detto' 
Pichetto Fratin. Ma i sindacati, e 
anche il Pd, insistono.E domani ci 
sarà la manifestazione di Cgil, Ci-
sl e Uil per chiedere il salvataggio 
di tutti i lavoratori esodati. 

Confermati invece l'allunga-
mento dei tempi per la riduzione 
delle Province (si veda Il Sole 24 
Ore di ieri), che diventerà piena-
mente operativo a inizio 2013, e il 
ricorso a un taglio di tipo seletti-
vo per le società in house. Su 
quest'ultimo punto Pich etto Fra-
tine Giaretta hanno lasciato capi-
re che l'intenzione è di riformula- 

EMENDAMENTI IN ARRIVO 
Nel menù più tempo 
per l'addio alle Province 
e restyling del pacchetto 
Consip, ma resta il nodo 
terremoto in Emilia 

re completamente l'articolo 4 
del decreto prevedendo meno 
automatismi, con verifiche e un 
piano preventivo per permette-
re alle società di motivare la loro 
esistenza. 

Tra i ritocchi su cui ieri era in 
corso una riflessione in commis-
sione Bilancio a Palazzo Mada-
ma c'era anche la questione del 
credito d'imposta per le aree 
dell'Emilia Romagna colpite dal 
terremoto. Quasi certa appare 
un'ottimizzazione del capitolo ri-
guardante il rafforzamento del 
motodo Consip per la centraliz-
zazione degli acquisti di beni e 
servizi delle pubbliche ammini-
strazioni. Si sta studiano tm ritoc-
co per garantire la salvaguardia 
del prezzo migliore in tutti i con-
tratti (anche quelli mesi nero su 
bianco prima del decreto). Ieri, 
tra l'altro, Consip ha nominato il 
nuovo Cda: Domenico Casalino 
è stato con fermato amministra-
tore delegato, i due nuovi consi-
glieri sono Giuseppina Baffi e An-
timo Prosperi. 

Sempre ieri la commissione 

Bilancio ha cominciato a votare 
gli articoli del provvedimento. 
Anche se fino alla tarda serata ri-
sultavano .accantonati i nodi 
principali: enti locali, lavoro e sa-
nità. L'orientamento dei ralatori 
era di affinare, d'intesa coni Go-
verno, gli emendamenti su que-
sti versanti nel corso della mara-
tona notturna per poi presentar-
li nella mattinata di oggi. La Com-
'missione conta di chiudere l'esa-
me del provvedimento questa se-
ra per passare domani il testo, 
all'Aula dove il Governo ricorre-
rà alla fiducia. La blindatura, che 
servirà anche per inglobare nel 
provvedimento il decreto sulle 
dimissioni nella versione modifi-
cata dalle commissioni a Palazzo 
Madama, sarà votata domani 
stesso o, al più tardi, venerdì. Su-
bito dopo il testo passerà alla Ca-
mera, dove dovrebbe ottenere il 
va libera entro il 2-3 agosto. 

Ieri il ministro dei Rapporti 
con il Parlamento, Piero Giarda, 
che il giorno prima aveva confi-
dato nella saggezza del Senato 
nel modificare i tagli con parole 

interpretate comeuna velata cri-
tica alla strategia adottata dal Te-
soro nello stendere il provvedi-
mento, ha affermato: non c'è al-
cun «duello» nel Governo ma il 
testo «può essere migliorato nel 
corso dell'iter parlamentare». 

Sull'allarme lanciato dalle Pro-
vince sul pericolo di una mancata 
apertura del prossimo anno scola-
stico è intervenuto il ministro 
dell'istruzione, Francesco Profu-
mo, assicurando che l'avvio delle 
lezioni non è affatto a rischio. Pro: 
prio sulle Province è proseguito il 
lavoroper giungere aritocchi cali-
brati del testo in Commissione. 
Dalla quale è arrivato un avverti-
mento preventivo dal presidente 
Antonio Azzollini (Pd1) ai nume-
rosi rappresentanti di associazio-
ni di categoria e i ministeri che af-
follavano il piano in cui si trova la 
piccola aula e che erano stati già 
al centro di polemiche durante 
l'esame del decreto liberalizzazio-
ni: «Non chiamate in continuazio-
ne i senatori perché siamo impe-
gnati nei lavori». 

'RODU/IONE RISFRVMA 

e modifiche al decreto 
MAGOF CDNON111 A 
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FOTOGRAMMA 

Buone notizie in vista per gli 
enti di ricerca. Un 
emendamento dei relatori 
atteso per oggi potrebbe 
eliminare il taglio almeno peri I  
2012 che ammonta a 33 
milioni di euro. Fino a tarda 
sera si è lavorato per cercare la 
copertura 

Confermato l'ampliamento dei 
tempi per l'accorpa mento dei 
50 enti a rischio (più 14 nelle 
regioni speciali). Le proposte 
dei Consigli delle autonomie 
locali dovranno arrivare entro 
settembre. Le Regioni avranno 
15 giorni per ratificarle e poi 
toccherà alla legge statale 

TULE 

L'articolo 4 del decreto sulla 
spending review è destinato a 
essere ampiamente riscritto. 
Con uno o più emendamenti 
dei relatori la messa in 
liquidazione delle società in 
house dovrebbe lasciare 
spazio a tagli maggiormente 
selettivi delle Spa locali 

Ricerca. via la stretta sul 2012 

press unE 
25/07/2012 
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N'TI MINORI 

La platea degli esodati 
contenuta nel DE dovrebbe 
restare ferma a 55mila. Un 
contingente che si somma ai 
primi 65mila eche porta il 
totale dei lavoratori 
salvaguardati a 120mila. 
Difficile reperire le risorse per 
ulteriori ampliamenti 

A parte gli enti di ricerca dalla 
stretta del decreto potrebbero 
salvarsi altri enti. Ad esempio 
Promuovi Italia, con una 
sistemazione attraverso Enit, 
Arcus e l'Istituto per il 
Mediocredito per il quale il 
contributo dello Stato 
verrebbe dimezzato 

2012 

Il Sole12 press unE 
25/07/2012 
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„•CtnItratti, lidurre J culle,' fiscale» 

Il curriculum 
Nato a Vicenza nel 1949, 

Stefano Dolcetta è la ureato in 
Economia e Commercio e ha 
conseguito il MasterCuoa 

E amministatore delegato di 
Fiamm Spa; è presidente e a.d. di 
Dicra Spa 

Dolcetta ha ricoperto gli 
incarichi di: presidente della 
sezione Meccanica e Metallurgica 
di Confindustria Vicenza; vice 
presidente di Federmecca nica; 
membro del comitato di 

presidenza Anie; consigliere 
Cobat 

Da maggio 2012 Dolcetta 
ricopre l'incarico di: vice 
presidente di Confindustria, area 
relazioni industriali 

L'azienda 
IL gruppo Fiamm, nato nel1942, 

produce e distribuisce 
accumulatori per avviamento auto 
e per uso industriale (gruppi di 
continuità, riserva d'energia) e 
avvisatori acustici 

È presente in 60 paesi con circa 
3.300 dipendenti nel mondo e 
circa 950 in Italia 

Il valore della produzione del 
2011è di 540 milioni di euro 

I principali mercati serviti sono: 
l'Italia (26%) e il resto d'Europa 
(51%), dove le vendite dirette alle 
case auto (Bmw, Fiat-Chrysler, 
Ford, Mercedes, GM-Opel, PSA, 
Renault-Nissan, Toyota, 
Volkswagen, Jaguar, Ferrari, 
Maserati) rappresentano circa il 
30% delfatturato 

press unE 
25/07/2012 Il Sole 9.0)1111E 

INTERVISTA 	Stefano Dolcetta Vicepresidente di Confindustria per le Relazioni industriali 

«Contratti, ridurre il cuneo fiscale» 
«Puntiamo su accordi innovativi per salvaguardare la competitività e il potere d'acquisto» 

Nicoletta Picchio 
ROMA 

-W4 La premessa è ciò che vuole 
continuare a essere l'Italia: un pa-
ese che punta sul manifatturie-
ro, oggi al secondo posto in Euro-
pa, mettendo al centro l'impre-
sa, come motore per creare occu-
pazione. «I posti di lavoro non si 
creano per decreto: sono le 
aziende che devono crescere, es-
sere competitive e quindi in gra-
do di assumere». 

Stefano Dolcetta è da due mesi 
vicepresidente di Confindustria 
per i rapporti sindacali, oltre che 
ad del Gruppo Fiamm, azienda 
metalmeccanica che produce bat-
terie per auto e impianti industria-
li. Lunedì c'è stato il primo incon-
tro per il rinnovo del contratto dei 
metalmeccanici, altri settori sono 
al nastro di partenza. All'inizio di 
questo round contrattuale Dolcet-
ta lancia un messaggio al governo 
e al sindacato: «Non si possono ge-
stire i rinnovi come nel passato, il 
mondo è cambiato. Bisogna punta-
re ad accordi innovativi, salva-
guardando la competitività delle 
aziende e contemporaneamente 
il potere d'acquisto delle famiglie, 
per stimolare la domanda inter-
na». E, aggiunge, «senza scelte pre-
cise di politica industriale tutte le 
leggi di riforma del mercato del la-
voro rischiano di essere solo terre-
no di scontro ideologico e non rag-
giungono l'obiettivo di creare oc-
cupazione. Credo che sulla rifor-
ma Fornero dovremo ancora lavo-
rare. Le scelte che riguardano il 
mercato del lavoro, così come le 
politiche contrattuali, devono te-
nere conto del quadro economi-
co: il paese deve avere un modello 
di sviluppo». 

Contratti innovativi: diffi-
coltà economiche e quindi po-
che risorse. Cosa dovranno fa-
re le parti sociali? E che ruolo  

può svolgere il governo? 
I contratti devono tenere conto 

anche del contesto internaziona-
le. Potrebbe essere opportuno 
condividere alcune riflessionipri-
ma con i sindacati e insieme pro-
porre al governo la riduzione del 
cuneo fiscale. Alcune piattaforme 
presentano richieste economiche 
decisamente sopra le righe, ma in 
ogni caso ai lavoratori resta in ta-
sca poco più della metà dell'au-
mento, mentre il costo, che è ben 

«Bisogna riportare 
a 1,8 miliardi i fondi 
per detassare 
i salari di produttività» 

Bisogna attuare 
l'accordo del 28 giugno 
e far valere per tutti 
le intese a maggioranza» 

maggiore per l'impresa, ne pena-
lizza la competitività. Abbiamo il 
cuneo fiscale e contributivo più 
elevato dei paesi occidentali, è qui 
che bisogna intervenire ed è su 
questo punto che Confmdustria e 
sindacati dovrebbero lavorare. 

C'è il rischio che i contratti 
non si facciano? 

Non farli non giova a nessuno. 
Vorrebbe dire instaurare un cli-
ma di scontro a danno delle impre-
se e dei lavoratori. Credo invece 
che i contratti collettivi sapranno 
trovare soluzioni adeguate, anche 
differendo nel tempo gli aumenti 
contrattuali. Auspico che anche 
nella contrattazione di secondo li-
vello ci sia grande attenzione alla 
competitività delle imprese. Ser-
vono accordi innovativi. Impren-
ditori e sindacati devono dimo-
strarsi all'altezza di questa sfida e  

proporresoluzioni chele forze po-
litiche possano tradurre in legge. 
La situazione è drammatica: a set-
tembre molte aziende potrebbero 
non riaprire. 

Quante risorse servirebbe-
ro per intervenire sul cuneo 
fiscale? 

Naturalmente le risorse sono in 
proporzione al taglio che si vuole 
reali 7zare. Mi rendo conto della si-
tuazione in cui siamo, mann inter-
vento in questo senso è ormai indi-
spensabile. IL governo ha ridotto 
lo stanziamento per la detassazio-
ne dei salari di produttività, che 
Confindustria stimava in circa i,8 
miliardi. Sarebbe importante tor-
nare su questa decisione. Penso 
che una parte delle risorse che de-
rivano dalla spending review pos-
sano essere utilizzate in questa di-
rezione, ma insisto bisogna inter-
venire subito sul cuneo fiscale, 
che avrebbe il duplice effetto dite-
nere sotto controllo il costo del la-
voro e incrementare i salari netti. 

La trattativa per il rinnovo del 
contratto dei meccanici si è già 
avviata tra le polemiche, con 
Fiom che protesta per non esse-

,. re stata convocata... 
È una questione complessa. Fe-

dermeccanica sta cercando di re-
cuperare un rapporto costruttivo 
con la Fiom, ma credo voglia farlo 
su basi solide, nella chiarezza del-
le posizioni: sul tavolo c'è il rinno-
vo del contratto 2009 che Fiom 
non ha firmato, avviando anzi 
una serie di azioni legali che non 
hanno rasserenato gli animi Ci 
vuole uno sforzo da parte di 
Fiom. Lo ripeto: in questa fase 
non serve lo scontro. 

Attuare l'accordo del 28 giu-
gno 2011 sulla rappresentatività 
aiuterebbe? 

Renderebbe il quadro più chia-
ro, fermo restando che come pre-
vede l'accordo stesso le intese fir- 

mate a maggioranza devono vale-
re per tutti. E passato un anno: l'ac-
cordo va attuato e Confindustria è 
determinata ad andare avanti per 
dare maggiore certezza alle rela-
zioni industriali. 

L'occupazione non si crea 
con decreto o con le leggi, ma le 
norme possono aiutare. Confin-
dustria è critica sulla riforma 
Fornero, anche se migliorata 
con gliultimi emendamenti. Co-
sa andrebbe ancora modificato? 

Ci sono spazi di manovra spe-
cie sulle politiche attive del lavo-
ro, dobbiamo pensare ai giovani 
ma anche a chi è più anziano Non 
vogliamo che tutto resti com'è 
nel mercato del lavoro, anche su-
gli ammortizzatori sociali siamo 
per migliorare il sistema attuale. 
La legge però non gestisce la tran-
sizione in modo adeguato, in una 
fase in cui le aziende sono costret-
te a ristrutturare. Inoltre non è uti-
le la centralizzazione delle politi-
che per l'impiego prevista dalla 
legge: va gestita sul territorio, tra 
le parti sociali e gli enti locali, inte-
grando pubblico e privato. Con la 
complicazione attuale che è una 
competenza delle province, ora 
in fase di taglio 

Pesa anche la riforma delle 
pensioni? 

L'allungamento dell'etàpensio-
nabile penalizzerà i giovani, che 
invece sono la prima preoccupa-
zione: il paese investe nella loro 
formazione, sono il motore del 
cambiamento ma sono penali 7za-
ti nell'ingresso al lavoro. Bisogna 
trovare soluzioni magari guardan-
do anche ad esperienze di altri pa-
esi, come ad esempio la Germa-
nia, dove sono state introdotte so-
luzioni che conciliano l'inseri-
mento al lavoro dei giovani coin-
volgendo i lavoratori anziani in at-
tività di formazione. 
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pressunE 
25/07/2012 Il Sole 9.0)1111E 

Commercio extra tle. A giugno saldo attivo della bilancia commerciale per 1,5 miliardi ma crolla l'import 

I macchinari trainano l'export 
De Novellis (Refi: a fine anno ci sarà un avanzo positivo di cinque miliardi 
I flussi commerciali extra Ue 

L'export, dati destagionatizzati. 
Variazioni % congiunturali 

G 	F 	M 	A 	M 	G  

Giugno 2011-giugno 2012. Valori percentuali 

Giappone 	Stati Uniti 	OPEC 	Turchia 	ASEAN 	Russia 	Svizzera 	Mercosur" 	Cina 

(*)Argentina, Brasile, Paraguay, Uruguay 

Emanuele Scarci 
MILANO 

sm Strappo dell'export e crollo 
dell'import: su queste due varia-
bili lo scorso giugno la bilancia 
commerciale con i Paesi extra 
Ue ha registrato un avanzo di 
1,519 miliardi, in netto migliora-
mento rispetto al -1,39 miliardi 
di giugno 2011. L'avanzo nell'in-
terscambio di prodotti non ener-
getici è quasi raddoppiato, da. 
3 ,307 a 6,164 miliardi di euro. So-
no questi i dati centrali registra-
ti da Istat a cui vanno però ag-
giunti quelli relativi al primo se-
mestre dell'anno: il deficit com-
merciale si e ridotto a un terzo 
di quello del 2on: da 16,7 a 5,2 mi-
liardi. Petrolio e gas a parte, 
l'avanzo nell'interscambio rag-
giunge circa i 27 miliardi e in lar-
ga parte determinato dall'am-
pio surplus nel commercio di be-
ni strumentali, circa 21 miliardi 

Nel complesso nel semestre 
l'export è rimbalzato di circa il 
10% rispetto all'anno prima 
(4,8% il destagionalizzato) men-
tre l'import è scivolato del 3,8%. 
Come interpretare questi dati al- 

la luce della recessione? «É la na-
turale conseguenza della crisi -
osserva, senza scomporsi Fede-
le De Novellis, economista di 
Ref - determinata soprattutto 
dal crollo dell'import. E anche 
da un dollaro sceso a 1,20 contro 
l'1,45 di un anno, magli effetti mi-
gliori sull'export li vedremo fra 
6 mesi. Se poi il petrolio si stabi- 

LA 	A 
I mercati più dinamici 
sono stati Giappone, 
Stati Uniti e Turchia. 
Innesta la retromarcia 
la Cina che perde oltre il 10% 

lizzerà in area too dollari allora 
le nostre performance saranno 
anche migliori». 

Per Coldiretti si sentono gli 
effetti benefici «dell'euro de-
bole che coinvolgono anche 
l'agroalimentare e producono 
buone performance in Paesi 
come Usa e Giappone. In parti-
colare colpisce l'export di vi- 

no in Cina, aumentato in valo-
re del 25%, e quello della pasta 
negli Usa, +24% nei primi quat-
tro mesi dell'anno». 

Ref stima che il saldo com-
merciale totale migliorerà pro-
gressivamente fino a realizzare, 
a fine anno, un attivo di 5 miliar-
di. Contro il -24 miliardi del 2011 
e il -3o miliardi del 2010. «35 mi-
liardi in due anni - precisa De 
Novellis - sono oltre due punti 
di Pil. Un risultato di livello». 

Tornando ai dati Istat, a giu-
gno i mercati più dinamici 
all'export sono stati Giappone 
(+38%), Stati Uniti (+35,4%), 
Opec (+33%), Turchia 
(+17,5%), Asean e Eda (econo-
mie asiatiche diverse da Cina e 
Giappone), +15%. Le vendite 
verso la Cina sono invece cala-
te di oltre il 10%. Sull'altro fron-
te, la contrazione delle impor-
tazioni di beni ha colpito India 
(-44,2%), Mercosur ( -33,4%) e 
Turchia (-22,2%) mentre i pae-
si Opec hanno migliorato il pro-
prio dato del 25%. 

Circa la tipologia dei prodotti 
esportati, hanno realizzato, su 

Fonte: Istat 

base congiunturale, le migliori 
performance i beni di consumo 
(+3,7%), in particolare quelli du-
revoli (+6,6%). In calo invece 
l'energia (-14,7%) e i beni stru-
mentali (-6,8%). Sul fronte op 
posto, la contrazione dell'im-
port (-5,9%) è generalizzata e ri-
sulta piuttosto consistente per i 
beni strumentali (-10,5%) e i pro-
dotti intermedi (-7,9%). Su base 
tendenziale l'export registra 
trend positivi per tutti i raggrup-
pamenti con i beni di consumo 
(+17%) e i prodotti intermedi 
(+14,8%) che contribuiscono in 
misura rilevante, per quasi il 
70%, alla crescita complessiva 
delle vendite all'estero. 

De Novellis sottolinea che il 
repentino miglioramento del 
saldo commerciale sembra re-
plicare la crisi del 1992. «Que-
sta - conclude - è una crisi do-
mestica e come tale ha un anda-
mento peculiare: collasso 
dell'import, scarico della no-
stra recessione sul resto del 
mondo e una domanda interna 
che va peggio del 2008». 
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casql. Pasta Zara: crescita importante anche nei Bric 

Il Giappone cerca made in Italy 

press unE 
25/07/2012 Il Sole 34.11)111S 

L'export traina Pasta Zara. 
Il primo esportatore italiano di 
pasta ha chiuso il semestre con 
un aumento delle vendite del 
13% a 102 milioni. E dopo un 
buon 2011 suggellato da ricavi 
per 187 milioni contro i 173 
dell'anno prima. 

«Siamo presenti in 97 Paesi - 
osserva Furio Bragagnolo, presi-
dente di Pasta Zara- ed esportia-
mo il 92% della produzione: no-
stri clienti sono le principali ca-
tene mondiali di distribuzione, 
alle quali conferiamo pasta con 
il marchio del distributore». Le 
catene sono quelle "calssiche" 
europee ma anche giapponesi, 
dove il prodotto riscuote cre-
scente successo. E anzi gli spazi 
di mercato sono ancora ampi. 

Complessivamente, da genna- 

io a giugno 2012, Pasta Zara ha 
venduto 118.500 tonnellate di pa-
sta, contro le 105 mila dei primi 
sei mesi del 2011. Quali sono i 
mercati più dinamici? «Regi-
striamo- risponde l'imprendito-
re 5oenne veneto - incrementi 
importanti in Brasile, dove la 
concorrenza con i pastifici loca-
li è serrata. Poi in India, nell'Est 
europeo e in Iran». Pasta Zara ha 
tre stabilimenti: a Riese Pio X, 
nel Trevigiano, a Rovato nel Bre-
sciano e quello di Muggia, alle 
porte di Trieste. La società ha 
stanziato una sessantina di milio-
ni (compreso l'acquisizione del 
Pastificio Pagani) per il piano di 

DEL 
Il presidente Bragagnolo: 
il 92% della produzione 
finisce sugli scaffali 
dei supermercati 
di 97 mercati diversi 

sviluppo 2009/14 «alla fine del 
quale - aggiunge Bragagnolo -
raddoppieremo la capacità pro-
duttiva a 400mila tonnellate. 
Ma nel piano aggiornato abbia-
mo già inserito nuovi magazzini 
a Muggia e la sistemazione 
dell'area produttiva a Rovato». 
Lo sforzo sugli investimenti e lo 
sviluppo accelerato hanno com-
portato anche un aumento dei 
debiti verso banche, oggi a un'ot-
tantina di milioni. Pasta Zara è 
controllata per 1'85,5% dalla fami-
glia Bragagnolo, tramite la fman-
ziaria lussemburghese Ffauf, e 
per il 14,5% dalla finanziaria re-
gionale Friulia. Fare il terzista in 
un prodotto commodity come 
la pasta comporta margini indu 
striali risicati (il Mol è dell'8%) e 
grande efficienza. «Il controllo 
dei costi - conclude Bragagnolo 
- è ferreo. E non facciamo mai il 
passo più lungo della gamba». 

E.Sc. 
RIPROOU -LIONE RISERVATA 

*Vengono definiti "Paesi Eda" i 
paesi asiatici, diversi dalla Cina 
e dal Giappone, i maggiori del 
continente asiatico, fortemente 
industrializzati e 
contraddistinti da un'economia 
dinamica e in forte ascesa. Si 
tratta precisamente di 
Singapore, Corea del Nord, 
Taiwan, Hong Kong, Malesia e 
Thailandia. I primi quattro 
Paesi sono quelli che alla fine 
degli anni Ottanta venivano 
indicati come le Tigri asiatiche. 
Hong Kong, Malesia e 
Thailandia invece avevano 
conquistato l'appellativo di tigri 
asiatiche minori, grazie al loro 
ritmo di sviluppo che le 
allontanò dall'economia di pura 
sussistenza 

ficasoi2.Fumagalli Componenti: paghiamo l'assedio dei prodotti spagnoli 

Cina vicina alla saturazione 

Rita Fatiguso 
MILANO 

I suoi asciugamani ad aria 
calda erano nel padiglione italia-
no, uno dei pochi sopravvissuti 
al dopo Expo di Shanghai. Un 
bel debutto in Cina. 

Così, con un modello nuovis-
simo, il tubolare a microgetti ma-
gnum Tpio, Pierroberto Fuma-
galli della Fumagalli Componen-
ti di Trezzano sul Naviglio, 20 
milioni di fatturato, una novanti-
na di addetti, s'è animato ad an-
darci, sul mercato cinese, in ma-
niera strutturata. Alla domanda 
su quale possa essere l'effetto 
della crisi conclamata  

dell'export italiano sui suoi pia-
ni aziendali, Fumagalli risponde 
senza esitazioni: «Non mi preoc-
cupo più di tanto, quello che de-
ve cambiare è il fatto che dobbia-
mo arrivarci in Cina non come 
venditori singoli ma insieme. 
Questo dato negativo deve farci 
capire che dobbiamo andare in 
due tre aziende per proporre 
pacchetti a 36o gradi. Da soli sia-
mo deboli e, forse, la vera diffe-
renza è questa. Almeno per noi 
piccoli e medi imprenditori». 

ECA 	E 
«Pechino ormai 
ha comprato le macchine, 
bisogna andarci sotto forma 
di filiera insieme 
ad altre aziende» 

E continua: «In Cina abbia-
mo avuto a che fare con poten-
ziali clienti ad alto medio reddi-
to. Sono clienti promettenti, 
ideali per un'azienda come la 
nostra. A livello di manifattu-
riero la Cina ha già comprato 
tanto, il mercato è complicato, 
difficile. ,  Un mercato regola-
mentato, preparato». 

«Qui, in Italia, siamo meno 
competitivi anche per il costo 
del lavoro e le tasse - commen-
ta Fumagalli - anche rispetto 
a Paesi come la Spagna che 
sta riversando un sacco di pro-
dotti a basso costo, dove può. 
Anche in Cina. Circolano pro-
dotti che non ci saremmo mai 
immaginati e a chi deve com-
prare non interessa affatto da 
dove viene la merce». 
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WELF:SE Lega Nord denuncia il fallimento del piano Spadoni 

Magazzino Fa, niente vendita 
ma sì a un possibile partner 

taci N()K GiaGorno Giovannini 

all'Azienda nel prossimo anno 
sgravandola di costi. 

In sede di voto la maggioranza 
ha poi bocciato una proposta che 
chiedeva di valutare la possibili-
tà di addivenire all'accorpamen-
to di FCR con le ASP Rete, Osea e 
SS. Pietro e Matteo. «Ci auguria-
mo - ha concluso Giovannini - che 
su tale punto si possa riprendere 
il ragionamento politico poiché 
riteniamo includi bile una razio-
nalizzazione dei soggetti che si 
occupano di servizi alla persona. 
in un ottica di ristrutturazione 
del sistema del welfare locale». 

stime dei tempi non è seconda-
ria considerato che il bilancio 
2011 è stato chiuso con una perdi-
ta di 2.3 milioni ed il bilancio 2012 
dovrebbe chiudere con un legge-
ro dato positivo solo grazie alla 
parziale re internai izzazione di 
alcuni servizi educativi (Get e lu-
doteche)». 

Per questo motivo la Lega Nord 
aveva presentato una proposta di 
rein ternalizzazi one, a partire 
dal 2013, di tutti i servizi educa-
tivi (e possibilmente anche di 
quelli rivolti ai minori), una so-
luzione 

 
 che potesse dare fiato 
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PRIMA PAGINA 
Reggio Emilia e Provincia 

La sede delle Farmacie comunali riunite 

in via Doberdò 

opo la vicenda dei proget- 
to Rota-Musei Civici, lo 

stop imposto dal Consiglio comu-
nale alla Giunta Delrio, sull'ipo-
tesi di cessione dei magazzino di 
Fel; ì secondo segno tangibile 
della "despadonizzazione" poli-
tica in corso all'interno della 
maggioranza». 

11 capogruppo della Lega Nord 
in consiglio comunale, Giacomo 
Giovannini, non usa giri di paro-
le e segna un punto a favore del 
pressing trasversale nato attor-
no al progetto dfella giunta Dei-
rio e presentato dall'assessore ai 
progetti speciali e al patrimo-
nio. 

Durante la seduta che ha licen-
ziato il bilancio di Fcr sono infat-
ti stati approvati due ordini del 
giorno che cancellano l'ipotesi 
caldeggiata dall'Assessore al. Pa-
trimonio di scorporo e cessione 
del ramo aziendale piè redditizio 
di FCR. «Politicamente. però -at-
tacca Giovannini - a differenza 
del documento dei nostro Grup-
po (approvato con 31 voti favore-
voli e 4 contrari del PdD quello 
presentato dal PD (24 si, 3 no, 9 a-
stenuti) lascia aperta la possibi-
lità di cercare una partnership 
che tenga assieme par te com-
merciale ed assistenziale, vale a 
dire la possibilità di trovare un 
soggetto disponibile a fondersi 
con FCR o ad entrarvi aumentan-
done il capitale. In tal caso la que- 
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FRIGORBOX Ieri °/°lattina in Provincia un lungo incontro tra banche e proprietà. Oggi nuovo vertice con i sindacati 

Niente accordo, lavoratori in sciopero 
Polloni (Fiom): ( Lo gente noi cela fa più !  la situazione è drammatica» 
di CHIARA ZINI 

a speranza di tutti era che 
dall'incontro di ieri. arri-

vasse finalmente una buona 
notizia. Invece è arrivata l'en-
nesima delusione. 

Nulla di fatto: nessun ac-
cordo tra le banche e la pro-
prietà della Frigorbix, e la si-
tuazione ora rischia di preci-
pitare. Già, perché l'azienda 
di Bosco di Scandiano - leader 
nel settore delle celle frigori-
fere - è senza liquidità. Il lavo-
ro ci sarebbe, eccome, ma or-
mai mancano le materie pri-
me per poterlo svolgere. I for-
nitori hanno chiuso i rubinet-
ti, e i 108 dipendenti dei tre 
stabilimenti (oltre a Bosco, 
anche Borzano e Casina), che 
non vengono pagati ormai. da 
tre mesi, non sapranno più 
come fare a rispettare le con-
segne, 

Quando nel primo pomerig-
gio di. ieri i. sindacati.(Cgil e R-
su) hanno dato ai lavoratori, 
riuniti in assemblea, la noti-
zia del mancato accordo, la 
delusione e la preoccupazio-
ne erano palpabili. «SÌ, ia gen-
te ci sperava - spiega Enrico 
Folloni (Fiorai-Cgil di Scan-
diano) -, adesso le preoccupa-
zioni si stanno cominciando a 
sommare. Siamo a ridosso 
delle ferie estive, mancano tre 
mesi di stipendi, ormai. non 
c'è più il materiale per lavora-
re e l'azienda si trova nel pe- 
riodo di. maggior produzione, 
visto il settore di cui si ocell-
pa. Subito dopo l'assemblea è 
stato proclamato lo sciopero e 
i lavoratori hanno iniziato il 
presidio davanti. ai cancelli». 

Presidio che proseguirà an-
che questa mattina, in attesa 
dell'esito di un nuovo incon-
tro - previsto per le ore 11 -
questa volta tra sindacati e 
proprietà. L'incontro è stato 
richiesto ieri. dai delegati. di. 
Cgil e Rsu: «Per noi - dice Fol-
ioni - è necessario per capire 

innanzitutto se la notte ha 
portato consiglio, e capire la 
dimensione della prospettiva 
del domani. Se c'è disimpe-
gno da parte della famiglia 
Fantini., è arrivata l'ora che ci. 
si prenda le proprie responsa-
bilità e lo si dica chiaramen-
te». 

tempi stringono, c'è biso-
gno di un accordo con le ban-
che al più presto per salvare 
«un'azienda che rappresenta 
anche una realtà alternativa 
alla vocazione del distretto. 
Entro 1.1 fine settimana si. e-
saurirà anche quel poco di at-
tività che rimane e si ferme-
ranno tutti gli stabilimenti. 
Ogni giorno che passa è 
un'occasione persa». 

soffermandosi più 
in generale sulla situazione 
del distretto ceramico, parla 
di una crisi «drammatica. Ci. 
aspettano mesi molto compli-
cati. La crisi entra nella pelle 
della gente, che non ne può 
più e non sa come andare a-
vanti». 

A sinistra, la 

Frigorbox di Bosco 

con le bandiere dei 

sindacati 

In alto, Enrico Folloni, 

delegato Fioco-COI per 

la zona di Scandiano 
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Fondo salva-Stati con poche munizioni 
il destino dell' curo nelle mani della sola Bce 
1500 miliardi di riserva appena sufficienti per aiutare Madrid 

IL MECCANISMO di trasmissione 
della politica monetaria europea si è 
rotto. Lo dice il governatore della 
B anca di Francia, Christian Noyer. Lo 
dice Lorenzo Bini Smaghi, fino a po-
chi mesi fa membro del board della 
Bce aFrancoforte. Lo dicono ormai in 
molti. Sembrauna discussio ne da su - 
pertecnici: in due parole, la Bce ridu-
ce il tasso di interesse a minimi re-
cord, ma questa riduzione non si 
diffonde in modo omogeneo nei di-
versi Paesi dell'area euro e i tassi ri-
sultano molto diversi, ad esempio, 
tra Italia e Germania. Invece, l'affer-
mazione ha un peso politico rilevan-
te: se i trattati europei assegnano alla 
Banca centrale il compito di attuare 
"la politica monetaria della Comu-
nità" e se questa non può che essere 
una sola, l'incepparsi delle decisioni 
sui tassi di interess e che prende Fran-
coforte può essere la leva che con-
sente eccezionalmente a Mario Dra-
ghi di correre in soccorso, con tutte le 
risorse dell'Istituto di emissione, del-
la Spagna, dell'Italia e dell' euro. E' al-
la Bce, infatti, che sia in Europa che in 
America si guarda sempre di più, co-
me l'unica istituzione in grado di in-
tervenire rapidamente e con i mezzi 
necessari, mentre sempre più rapi-
damente svanisce ogni impatto posi-
tivo dell'ultimo summit europeo. 

Ancora una volta, infatti, i leader 
europei sono stati scavalcati dalla cri-
si. Hanno varato, anche con tempe-
stività, il salvataggio delle banche 
spagnole, quando, però, la crisi aveva 
già investito lo Stato spagnolo. E han-
no messo in piedi un Fondo Salva-
Stati, che rischia di entrare in funzio -
ne quando non serve più. Se, a set-
tembre, la Corte costituzionale tede-
sca darà il via libera al Fondo, i suoi 
500 miliardi di euro di riserva ris chia-
no di essere già stati inghiottiti dall'i-
nevitabile salvataggio di Madrid. Il 
governo spagnolo, infatti, già oggi 
non sembra più in grado di finanziar-
si sui mercati. Ieri, il tasso sui Bonos 
decennali pagava un insostenibile 
7,50 per cento. Soprattutto, colpisce 
che il rendimento su un Bonos bien-
nale - e, dunque, rimborsato ben otto 
anni prima - sia schizzato quasi alla 
stessa altezza: 6,53 per cento. Secon-
do gli operatori, è il segno di un'on-
data di panico. Ma, se anche Madrid, 
dopo Atene, Dublino e Lisbona, deve 

MAURIZIO RICCI 

I leader dei Paesi europei continuano 
a essere scavalcati dalla crisi. Hanno 
varato, anche con tempestività, il 
salvataggio delle banche spagnole, 
quando, però, la crisi aveva già 
investito in pieno lo Stato spagnolo. 
E hanno messo in piedi un Fondo 
salva-Stati, che rischia di essere 
operativo quando non serve più. Se, 
a settembre, la Corte costituzionale 
tedesca darà il via libera al Fondo, i 
suoi 500 miliardi di euro di riserva 
rischiano di essere già stati 
inghiottiti dall'inevitabile 
salvataggio di Madrid. Tocca quindi 
alla Banca centrale europea prendere 
in mano le redini in modo che gli 
interventi tornino al passo con la 
situazione reale e risultino efficaci 

ricorrere alle altre capitali europee 
per far fronte ai suoi debiti, il Fondo 
salva Stati è già esaurito. Fra il 2013 e 
il 2014, le necessità di finanziamento 
della Spagna non saranno inferiori ai 
400 miliardi di euro circa, contro i 500 
del Fondo. Il cui forziere sarebbe co-
munque travolto, se il contagio 
escludesse anche l'Italia dai mercati: 
solo nel 2013, l'Italia deve restituire 
debiti per oltre 350 miliardi di euro. 

La Bce - che può aumentare a pia-
cere i suoi fondi, stampando moneta 
- ha i mezzi per intervenire e riporta-
re i rendimenti a livelli che Madrid e 
Ro map o ssano sostenere. Magli stru- 

menti per questo intervento sono già 
stati bocciati, soprattutto da Berlino. 
Il primo è una nuova operazione di li-
quidità, come quella realizzata, fra 
dicembre e febbraio, rifornendo per 
un miliardo di euro le banche, che in 
buona misura sono intervenute a 
comprare titoli pubblici, alleggeren-
do la pressione sui governi. L'obie-
zione principale è che, in questo mo-
do, si appesantirebbero i bilanci del-
le banche, spostando il mirino della 
speculazione dai governi agli istituti 
di credito. Il secondo strumento è la 
concessione di una licenza bancaria 
al Fondo salva-Stati che, con questo 

titolo, sarebbe in grado di rifornirsi di 
liquidità in misura praticamente illi-
mitata, presso la Bce e potrebbe, 
dunque, intervenire massicciamen-
te sui mercati a sostegno dei Bonos e 
dei Btp. Il terzo è praticamente la 
stessa cosa, solo senzail F ondo salva-
Stati, ma affidando direttamente alla 
Bce l'intervento .Francoforte lo hagià 
fatto, nella seconda metà dell'anno 
scorso, ma in misura limitata (accu-
mulando, peraltro, titoli per 270 mi-
liardi di euro). L'ipotesi di un inter-
vento massiccio, teoricamente illi-
mitato, tuttavia, viene giudicato un 
finanziamento diretto dei debiti de-
gli Stati, che i Trattati europei vieta-
no. 

Entra qui in gioco quell'incepparsi 
dei meccanismi di trasmissione della 
politica monetaria che, ugualmente, 
i Trattati affidano alla Bce. Nota il go-
vernatore della Banca di Francia, 
Noyer, che, ormai, i tassi di interesse 
con cui si finanziano le banche di-
pendono «dai costi di finanziamento 
degli Stati in cui sono domiciliate e 
non dal tasso di interesse fissato dal-
la Bce». Una banca italiana ottiene, 
cioè, prestiti al 6-7 per cento, mentre 
una banca tedesca all'I -2 per cento e 
il fatto che il tasso fissato dalla Bce sia 
lo 0,75 per cento non ha alcun peso 
nei loro costi di finanziamento. 

La stesso squilibrio si verifica nel 
più ampio mercato del credito, per le 
famiglie che chiedono prestiti e le 
aziende che cercano di finanziare la 
loro attività. Bini Smaghi o s serva che, 
in generale, l'intero mercato finan-
ziario dell'Eurozona, «in tutti i suoi 
segmenti e in tutte le sue scadenze, 
compreso il brevissimo termine» 
non sembra più in grado di funziona-
re, perché le banche concentrano la 
loro liquidità presso la Bce anziché 
farla circolare fra Paesi ed istituti. La 
crisi, sostiene l'ex componente del 
board di Francoforte, impone che i 
singoli Paesi tengano fede agli impe-
gni sulle riforme, ma anche «che la 
banca centrale prenda misure più 
drastiche per assicurare che c'è una 
sola politica monetaria in tutta l' eu-
rozona, coerentemente con il suo 
mandato». La stabilità dei prezzi (il 
mantra preferito di Francoforte), di-
ce Bini Smaghi, «non è in p erico lo per 
ora, l' euro potrebbe esserlo». 
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Dove è intervenuta la Troika 

il primo piano 
di salvataggio 
per la Grecia, 
costretta a tagli 
di stipendi e pensioni. 
Le riforme però 
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È il turno di Lisbona 
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A SUO GIUDIZIO, QUANTO DURERAI ANCORA 
L'ATTUALE CRISI ECONOMICA MONDIALE? (VAL. 

Un anno 

5,2 	24,0 	78,5. 	51,2 	100.0 

7 2 	29,6 	14,4 	37,5 	100,0 

8,7 	31,1 	17 8 	34,9 1 100,0 ... 

Fonte Fondazione Nord Est 

03" Nord Ovest 
	

0,8 	4,5 ; 	25,5 	17,1 
	

52 1 	100,0 

lin anno 
e mezzo 

Più di 
un anno 
e mezzo 

Centimetri 
SPLA111 

Totale 

  

    

Nord Est 2,8 3,9 ì 	 -22,8 - -- 1--- 	- 47;2 	100,0 

Centro 	 0,2 	7,6 	20,8 	18,3 	53;1 	;100,0 

4 Sud e Isole 

 

1,6 	3,7 	26,6 	18,4 	49,7 	100,0 

 

Nota metodologica 	 . 	. 	. 	. 	 . 	 , 
La ricerca ha interessato l'insieme degli imprenditori, t tolari.cliimprese.(industria, commerao,.seniazi) con 10e pi ù addetti,attivt in Italia... 
Il campione ammonta a 1.200 unità. Le imprese sono state estratte fra quelle iscritte alle CCIAA. Le interviste sono state realizzate 
telefonicamente con il sistema C ATI (Computer Assisted Telephone interviewing), nel periodo 14 maggio - 7 giugno 2012, 
data società di rilevazione Demetra. L'indagine è stata progettata e realizzata dalla Fondazione Nord Est (wwwfondazionenordest.net) 

LLLALL1.1M1.1M1.1,1,1.1:1LULLL.U1.1,1,1,-L,  

11,3 	 2011  

E' già 
in atto 

la ripresa 

4 2010 	 7,5H 

Area geografica 
(2012) 

Lu shrlacieudeeli inmn 'editori 11 1, L1 
 deet 	lasse e calo 	\ pori 	LLL L 

-L 	 e 	- 

La sfiducia degli imprenditori 
decolla fra tasse e calo dell'export 
Ricerca della Fondazione \ ord Est: alla recessione si somma la depressione 
DANIELE MARINI 

I 	
a depressione è, se possi- 
bile, ancor più pericolosa 
della recessione. Se alle 

j difficoltà oggettive del fa- 
. A re impresa, si somma an- 

che un immaginario collettivo mar- 
cato da una visione negativa, allora è 
urgente un cambiamento. In partico- 
lare quando queste percezioni sono 
riverberate da chi dovrebbe essere 
ottimista per natura: gli imprendito- 
ri. Purtroppo, in questa fase turbo- 
lenta e incerta non è così. Prevale, fra 
i titolari d'impresa italiani, un senti- 
mento misto di forte preoccupazione 
e di disillusione, di gran lunga più ac- 
centuato di quanto non si fosse regi- 
strato all'avvio della crisi fra il 2008 e 
il 2009. Come se la sua durata stesse 
fiaccando le speranze e, non vedendo 
segni tangibili di un'inversione di 

TARTASSAM 

Che senso ha aumentare 
gli stipendi se poi 

si pagano più imposte 

tendenza, l'incubo del declino stia 
progressivamente paralizzando le 
energie. Bombassei, nella sua inter-
vista a La Stampa (23.7), ha ben pa-
ventato quest'animo degli imprendi-
tori. Dialogando con industriali, ri-
storatori, artigiani alla fine fa sem-
pre capolino la stessa domanda: 
"Che senso ha lavorare così tanto ed 
essere (tar)tassati? Dare un (piccolo) 
aumento ai propri dipendenti e poi 
ascoltare le loro lamentele perché in 
busta paga se ne trovano di meno? 
Qual è il futuro per il nostro Paese?". 
E il bisogno di dare un senso e una 
direzione ai sacrifici che si stanno fa-
cendo, la necessità di avere un oriz-
zonte e un futuro minimamente defi-
nito. Invece, si vive all'impronta, alla 
giornata. Quasi di ora in ora, con un 
clima sempre più convulso e incerto, 
tanto a livello internazionale, quanto 
nel nostro Paese. I risultati di una ri-
cerca nazionale sugli imprenditori in 
Italia (Fondazione Nord Est) ben te-
stimoniano un sentiment marcato da 

forti aspetti negativi. Le prospettive 
dell'economia per i prossimi 6 mesi 
portano saldi pesantemente negativi, 
sia per quella regionale (-51,2), sia per 
quella nazionale (-61,6). Ma la novità 
problematica - in linea con le previsio-
ni del Fmi - viene dalle previsioni su 
quella internazionale che, per la prima 
volta dall'inizio del 2000, ha un segno 
negativo (-33,5). Anche le imprese che 
hanno una proiezione sui mercati este-
ri non annusano nulla di buono per il 
futuro prossimo. Considerato che 
l'export è l'àncora di salvataggio della 
nostra economia, è fondamentale 
quanto prima sostenere efficacemente 
le nostre pmi sui mercati esteri. 

A questo si aggiunge la previsione 
della durata della crisi. Nel giugno 2011 
poco più di un terzo (37,5%) immagina-
va un periodo di difficoltà di oltre 1 an-
no e mezzo. Invece, a un anno di distan- 

za, la medesima prospettiva è sostenu-
ta dalla maggioranza: 51,2%. La crisi 
perde la connotazione di eccezionalità 
e diviene normalità. L'incertezza è una 
certezza. Gli imprenditori italiani, an-
no dopo anno, spostano sempre più in 
là l'orizzonte della fine del tunnel. 

Un contesto economico così proble-
matico è accompagnato a (alimentato 
da?) una forte caduta nella fiducia nel-
le istituzioni politiche, economiche e 
della rappresentanza. I segnali nei me-
si precedenti (si vedano gli esiti delle 
elezioni amministrative recenti) appa-
iono ulteriormente amplificati presso 
gli imprenditori. Persino il Presidente 
della Repubblica, che negli anni prece-
denti era l'unica istituzione politica a 
ottenere un consenso maggioritario, 
per la prima volta scende sotto la so-
glia della sufficienza (44,8%, era al 
64,2% nel 2011). Tutte le istituzioni 
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(dall'Ue, alle Associazioni imprendito-
riali; dalla Bce alle Regioni) conoscono 
un crollo. Solo il Governo Monti, ri-
spetto al suo predecessore Berlusconi 
(13,6% nel 2011), cresce in termini di 
consensi, ma si ferma al 22,1%. 

Nello stesso tempo, però, è possi-
bile individuare, nelle opinioni degli 
imprenditori italiani, anche alcuni 
elementi di positività o di minore cri-
ticità. Nonostante un basso grado di 
fiducia accordato all'Esecutivo, la 
grande maggioranza degli imprendi-
tori ritiene che non ci fossero alter-
native alla formazione del Governo 
Monti (62,2%) e il 14,3% dichiara co-
munque di condividerne la direzione 
delle scelte finora realizzate. Il go-
verno dei tecnici, quindi, viene consi-
derato come l'unico in grado di rifor-
mare lo Stato. Per questo motivo, 
un'analoga maggioranza (72,2%) ri-
tiene che dovrebbe proseguire la sua 
azione fino al termine naturale della 
legislatura (2013). Ma, nonostante 
ciò, il 61,9% non vorrebbe che Monti 
si candidasse come premier alle 
prossime elezioni. 

Il CONSENSO SUI GOVERNO 

Resta alto, viene considerato 
l'unico esecutivo 

in grado di riformare lo Stato 

Se la fiducia nei confronti della UE 
conosce il suo picco più basso (23,8%), 
nello stesso tempo la prospettiva di 
un'uscita dell'Italia dall'euro è rigetta-
ta. Certo, l'euro non ha mitigato gli ef-
fetti della crisi (62,3%), ma sarebbe 
controproducente uscire perché sa-
rebbe troppo rischioso (49,6%) e, so-
prattutto, perché i nostri problemi non 
dipendono dall'euro (34,4%). Presso gli 
imprenditori c'è la consapevolezza che 
un passo indietro dell'Italia rispetto al-
l'euro potrebbe avere effetti esiziali. E 
dovremmo curare innanzitutto le cau-
se che frenano la nostra crescita. 

C'è sicuramente bisogno di costrui-
re fiducia presso gli investitori inter-
nazionali, di mettere il nostro Paese al 
riparo dalle turbolenze e dalle specula-
zioni finanziarie. Ma c'è anche lo 
spread della fiducia del Paese in se 
stesso, cui bisogna dedicare altrettan-
ta attenzione: un maggiore interesse 
all'economia reale, come anche sottoli-
neato da Monti. Poiché anche la fidu-
cia non si costruisce per decreto, ma 
con azioni di responsabilità (e non solo 
da parte dell'Esecutivo), cominciamo 
con pochi ma veloci segni di disconti-
nuità. Se il livello di tassazione non po-
trà scendere, almeno nel breve termi-
ne - e neppure aumentare, però - sa-
rebbe già un passo avanti avviare una 
più decisa semplificazione burocratica 
e un forte snellimento delle procedure: 
darebbe un pizzico di fiducia alle im-
prese e ai cittadini. 
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Province, il puzzle impossibile 
nell'Italia dei campanili 

La nuova geografia dal 2014: Grande Brianza, "Lunga" figure, Ktruria 
Tra i 50 enti destinati a salvarsi molti avranno la stazza della miniregione 

B Italia del dopo 2014 non 
/ sarà più l'Italia dei 100 

campanili e delle cento 
province ma sarà una 
Italia tutta «Granda». Se 

andrà in porto il piano di riordino - il 
condizionale è d'obbligo perchè la leg-
ge è attesa solo per fine anno, e preve-
de non pochi passaggi tecnici e buro-
cratici - di qui a due anni la geografia 
dello Stivale ne uscirà completamen-
te ridisegnata. Delle attuali 107 pro-
vince ne resteranno poco più della 
metà: le 46 scampate alla tagliola dei 
criteri fissati dal governo (almeno 350 
mila abitanti e 2500 kmq di superfice) 
ed una decina scarsa frutto delle fu-
sioni. 

Vincoli e criteri 
A dettare le aggregazioni affinità cul-
turali, legami economici, collocazione 
geografica, storia ed ovviamente i pa-
letti fissati dal governo. Che ad esem-
pio impediscono alle province che non 
rispettano i requisiti minimi, e che 
per tanto sono considerate «azzera-
te» di aggregarsi ad una città metro-
politana (ex provincia) limitrofa. Nor-
ma tassativa, con un'unica deroga va-
lida per La Spezia che non avendo al- 

CAMPAGNA ACQU'ISTI 

Latina proverà a inglobare 
altri Comuni per evitare 
di finire sotto Frosinone 

MODELLI ESTREMI 

In Umbria, Molise 
e Basilicata i nuovi soggetti 
coincidono con la Regione 

tre province liguri a fianco dovrà gio-
coforza entrare nell'area metropolita-
na di Genova. Perchè, per ora, di sca-
vallare i confini regionali (manovra 
che implicherebbe un modifica della 
Costituzione), non si parla proprio. 
Per il resto è possibile fare tutto: spet-
terà al Consiglio delle autonomie lo-
cali, organo che in ogni regione riuni-
sce Province e comuni, decidere il da 
farsi. Ogni provincia soppressa sarà 
libera di scegliersi il partner che pre-
ferisce o magari di fare shopping di 
comuni confinanti per rientrare nei 
parametri minimi. Come potrebbe fa-
re ad esempio Latina, che non nascon-
de le avances nei confronti di alcuni 
comuni della costa appartenenti a Ro-
ma per ottenere quei 40-50 kmq che 
le mancano e non essere obbligata ad 
unirsi con Frosinone. 

L'Emilia e la Romagna 
Il processo non sarà facile, e allo 
stesso tempo non sarà immune da in-
congruenze. Esempio: l'unione obbli-
gata di Terni con Perugia, di Isernia 
con Campobasso e di Matera con Po-
tenza farà coincidere le nuove grandi 

I i  
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province coi confini delle tre regioni, 
Umbria, Molise e Basilicata. In Emilia 
Romagna si ragiona sull'unione tra 
Parma, Piacenza, Modena e Reggio 
Emilia una «mini-regione» che non si 
potrà che chiamare «Emilia», oppure 
«provincia del Gusto» per le sue tante 
e pregiate eccellenze culinarie. Idem 
la Romagna, che nascerebbe dall'ag- 
gregazione naturale e da anni agogna- 

ta di Ravenna, Forlì e Rimini. 
In Liguria l'unione tra Savona e Im- 

peria a Ponente farebbe nascere «La 
Lunga». In questo caso nozze possibili 
solo per effetto della modifica in extre- 
mis dei parametri, posto che queste 
due province assieme arrivano giusto 
giusto a 2700 chilometri quadrati. Udi- 
ne che assorbe Pordenone e Gorizia da- 
rebbe vita al «Grande Friuli», mentre in 

Veneto sono destinate alle nozze Bellu-
no con Treviso e Padova con Rovigo. 
Anche se c'è chi spinge per una «pro-
vincia del Piave» fondendo Treviso con 
un pezzo di Venezia ed una parte del 
bellunese. In Piemonte Cuneo assieme 
ad Asti farebbe rivivere i fasti della Vec-
chia Savoia, Biella andrebbe con Ver-
celli, mentre Novara riconquisterebbe 
il Vco. In Lombardia Monza punta a 

unirsi a Como, Lecco e Sondrio, o maga-
ri solo a Varese e Como per far nascere 
una grande Brianza allargata. A Sud 
l'unione naturale è tra Lodi, Cremona e 
Mantova. Ma anche qui se si potessero 
rompere i confini regionali l'aggrega-
zione di Piacenza sarebbe quasi auto-
matica e si potrebbe pure azzardare il 
nome «Padania» dal sapore leghista. 

Il mercato dei comuni 
La Toscana è un vero rebus: perchè 
Prato non può (e non vuole) tornare 
sotto Firenze, altrimenti assieme a 
Lucca il vecchio Granducato sarebbe già 
belleffatto. E allora la soluzione sarà la co-
stituzione di una provincia Toscana Sud 
con Siena, Arezzo e Grosseto ed una pro-
vincia Tirrenica con tutti gli altri territori. 
Altra variabile, se Pisa e Livorno dovesse-
ro proprio restare separate in virtù della 
loro plurisecolare rivalità, Livorno potreb-
be andare con Grosseto, Pisa con Massa, 
Lucca e Prato, con Arezzo e Siena a parte. 

La forza dei numeri obbliga Rieti a metter-
si con Viterbo, la quale riuscisse però a 
strappare Civitavecchia a Roma potrebbe 
riformare l'Etruria. Di Latina s'è detto. 
Scavallando l'Appennino centrale, tra 
Marche e Abruzzo due nuove aggregazio-
ni: Macerata con Fermo e Ascoli, e soprat-
tutto Teramo e Pescara con Chieti per dar 
vita alla nuova provincia «Adriatica». In 
Campania Benevento andrebbe sotto 
Avellino (ma avendo più abitanti le potreb-
be scipparle il ruolo di capoluogo), mentre 
in Puglia Taranto si metterebbe con Brin-
disi, e la «giovane» Barletta-Andria-Trani 
per non tornare con Bari finirebbe sotto 
Foggia. In Calabria si potrebbe tornare al-
l'antico, con Vibo riassorbita da Catanzaro 
e Crotone da Cosenza e magari qualche 
compensazione (anche con Reggio) tra i 
comuni di confine. 

Discorso a parte per Sicilia e Sardegna, 
nelle due Regioni autonome sulla carta ci 
sono 7 province che si salvano e ben 14 da 
accorpare. Operazione non facile anche 
questa, come tutto il progetto nel suo in-
sieme. Tanto complesso che in molti 
dubitano possa andare in porto, intanto 
però il risiko è iniziato. 

twitter@paoloxbaroni 

L DIV:ETO 
Non viene prevista 

la possibilità di «seta allare» 
i confini storici 

UGUR1A 

La Spezia sarà costretta 
a entrare nell'area 

metropolitana di Genova 
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